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Tocai friulano: 
«The day after» 


Sono già trascorsi circa 5 anni da quando l’Unione Europea concluse l’accordo 
con l’Ungheria sul problema «Tocai». 

Tra circa altri 8, ossia nel 2005, il nome non potrà più essere usato. I produttori tac¬ 
ciono, le Autorità pure. A nessuno sembra interessare il problema. Non ha interessato 
prima, quando cioè bisognava difendere con le unghie e coi denti il nome del nostro 
più celebre vino, sacrosantamente friulano. Nessuno allora si mosse, considerando 
che nessuno mai avrebbe osato usurparci tale nome. Si fece un po’ di folclore, con 
qualche riunione più adatta a mettere in mostra i relatori piuttosto che a risolvere il 
problema. Poi aH’improvviso l’accordo, durante le trattative GATT con l’Ungheria, in 
cui l’Italia, anzi, il Friuli, doveva rinunciare al nome del Tocai ad esclusivo beneficio 
degli ungheresi. 

Si sa che in sede di trattativa, una mano dà, l’altra riceve. 

Cosa ricevette in cambio il Friuli? Niente! In onore alla filosofia della tutela delle de¬ 
nominazioni geografiche, la CEE rinunciò all’uso del nome del vitigno, senza chiedere 
nulla come contropartita. Insomma un regalo ad un Paese extracee ora sulla porta 
d’ingresso dell’Unione Europea. 

Premesso questo, vien ora da chiedersi: e dopo? 

Il silenzio assoluto di oggi, la noncuranza generale sfocerà certamente in una gran¬ 
de protesta quando arriverà l’anno fatale, quando bisognerà buttare tutte le etichette 
e cambiare nome. Ma è veramente possibile cambiare nome? Teoricamente sì, prati¬ 
camente no! Si deve inventare un nome per poi spiegare al cliente che quello è il no¬ 
me nuovo dell’ex Tocai friulano? Barzellette, ridicole barzellette poiché un nome alter¬ 
nativo al Tocai friulano non esiste ed è inutile spremersi il cervello. Un nome alternati¬ 
vo è pur sempre un nome di fantasia, che già oggi si dà a un vino dall’incerta origine. 

Mi immagino il «furore» degli attuali sonnolenti produttori quando si tratterà di chiu¬ 
dere la partita Tocai. Arriveranno le proteste ai soliti politici, agli amministratori, ai pre¬ 
sidenti dei vari settori della vite e del vino, che non hanno saputo risolvere il proble¬ 
ma. Ma la colpa prima è proprio di coloro che continuano a credere che altre persone 
possano risolvere i problemi di chi beatamente riposa. Dev’essere sempre qualcun al¬ 
tro a togliere le castagne dal fuoco. 

E allora quale strada bisogna prendere prima che sia troppo tardi? In realtà è già 
troppo tardi, ma... 

Ma si può ancora fare qualcosa perché in politica nulla è definitivo. 

L’Ungheria sta bussando alla porta dell’U.E. e in questa sede di trattativa tutto può 
essere rimesso in discussione, anche il vecchio accordo sul Tocai friulano. Si presen¬ 
tano, infatti due prospettive: o accettiamo nell’Unione tutti i Paesi dell’Est, dove non 
esistono limiti all’impianto dei vigneti, dove la resa per ettaro è libera, dove il saccaro¬ 
sio regna sovrano nelle cantine, dove noi rinunciamo al nome dei nostri vitigni senza 
proferire parola, o iniziamo già adesso a mettere dei paletti. Adesso, subito!! 

Amici produttori, colleghi enologi, amministratori locali, signor Presidente dell’Ersa, 
signor Assessore regionale all’agricoltura, signor Presidente della Giunta, signor Mini¬ 
stro dell’Agricoltura è ora il momento buono, domani potrà essere troppo tardi. 

Si farà qualcosa? Ne dubito fortemente, specialmente perché il mondo della pro¬ 
duzione, i veri destinatari del «problema Tocai friulano», dormono tranquillamente il 
sonno dei giusti. Salvo svegliarsi «thè day after», il giorno dopo! 

Alvano Moreale 

Presidente Associazione Enotecnici Italiani 
Sezione Friuli-Venezia Giulia 
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NOTIZIE 


La Regione Friuli-Venezia Giulia 
a Vinitaly 

M.P. Bonessi 


L’universo agroali¬ 
mentare del Friuli- 
Venezia Giulia e il marchio 
di «Un vigneto chiamato 
Friuli» hanno siglato que¬ 
st’anno l’apertura a Vero¬ 
na di Vinitaly, la più im¬ 
portante vetrina enologica 
mondiale. 

Una presenza curata 
dall’ERSA per un prologo 
del tutto innovativo rispet¬ 
to alle edizioni precenti e 
che ha consentito all’as¬ 
sessore Isidoro Gottardo di 
ricordare i dati salienti - 
7.000 produttori di uva, 
2.500 vinificatori, 1.200 
imbottigliatori, oltre 300 
operatori tra enologi ed 
enotecnici per 20.000 ha a 
vigneto, 2 milioni di etto¬ 
litri di vino, pari al 2% 
della produzione naziona¬ 
le - che fanno di una re¬ 
gione piccola per dimen¬ 
sioni un grande vigneto, 
cui si affianca l’altro im¬ 
portante primato, quello 
vivaistico, fondato sui 35 
milioni di barbatelle pro¬ 
dotte annualmente. 

Una ricca e composita 
realtà rappresentata da 
130 aziende ospitate nello 
stand collettivo di 3.500 
m 2 allestito dall’ERSA ol¬ 
tre che dalle numerose 
presenze individuali. 

Al Vinitaly, dall’intesa 
tra Ente Fiera Verona e 
Azienda Fiere Gorizia, è 
nato anche «Vigneti-Can¬ 
tine», un polo espositivo 
dedicato all’intera filiera 
vitivinicola che avrà il suo 
esordio in concomitanza 
con l’edizione 1998 della 
fiera Veronese. 

Fermo sostenitore del¬ 


l’iniziativa TERSA, insie¬ 
me al Consorzio Vivaisti 
friulani e alla Cantina 
Produttori di Cormons. 

L’operazione ha preso il 
via con l’accordo realizza¬ 
to tra i due organismi fie¬ 
ristici per una azione co¬ 
mune di promozione che 
unisce Vinitaly a Vite-Po¬ 
ma, una iniziativa che 


mette in comune le rispet¬ 
tive esperienze fieristiche 
relative al settore vitivini¬ 
colo. 

E in sostanza il risulta¬ 
to d’un lungo ed ap¬ 
profondito percorso che 
corona - dopo anni di ap¬ 
passionato lavoro fieristi¬ 
co svolto nel campo enolo¬ 
gico da Verona e nel cam¬ 


po del vivaismo e della mi¬ 
crovinificazioni clonali da 
Gorizia - l’idea di creare, 
pur mantenondo entrambi 
gli appuntamenti, un’oc¬ 
casione espositiva che uni¬ 
sca tutti i segmenti della 
filiera vitivinicola, della 
genetica della vite fino al¬ 
la commercializzazione 
del vino. 


Convegno: «Cloni e vino 
nel terzo millennio» 


Quanto conteranno l’ambiente e le 
sostanze aromatiche nel vino del fu¬ 
turo? 

Una risposta potrà venire dagli svi¬ 
luppi della ricerca avanzata nel cam¬ 
po delle microvinificazioni clonali set¬ 
tore, questo, in cui il Friuli-Venezia 
Giulia è all’avanguardia e che influen¬ 
za direttamente anche quello del vi¬ 
vaismo regionale. 

Un patrimonio di esperienza che 
ha trovato importante tribuna nel 
meeting tecnico su «Il clone per il vi¬ 
no del 3° millennio» che si è svolto a 
Verona nell’ambito del 31° salone Vi¬ 
nitaly e che ha avuto fra i suoi relato¬ 
ri il coordinatore del Centro Pilota ER- 
SA per la viticoltura, G. Colugnati, il 
prof. Roberto Zironi del Dipartimento 
di Scienze degli alimenti dell’Univer¬ 
sità di Udine, il presidente dei vivaisti 
viticoli del Friuli-Venezia Giulia Augu¬ 
sto Pinat. 

In viticoltura, selezione clonale si¬ 
gnifica miglioramento genetico della 
specie seguendo due linee ben preci¬ 
se eppure intrecciate - selezione di 
qualità e selezione sanitaria in confor¬ 
mità con le leggi vigenti in Italia e nel¬ 
l’Unione Europea. 


Per selezione di qualità si intende 
il procedimento che porta a isolare 
nella stessa varietà di vite quei ceppi 
che sotto il profilo agronomico siano i 
più adatti a dare ottimi vini. Ceppi 
dunque e non un unico ceppo, che ri¬ 
schierebbe, annullando la variabilità, 
di appiattire la viticoltura con prodotti 
- i vini - per lo più simili tra loro. 

Altro aspetto importante è quello 
del legame tra la pianta e l’ambiente 
in cui essa è messa a dimora. 

La selezione clonale sotto questo 
aspetto rappresenta tutto quel lavoro 
atto a legare un’ottima pianta al suo 
ambiente migliore, per un rispetto del¬ 
la pianta, dell’ambiente stesso, del¬ 
l’uomo, al servizio della viticoltura. 

E poiché le aspettative di agricol¬ 
tori ed enologi riguardano principal¬ 
mente la garanzia di qualità e di tipi¬ 
cità di un prodotto da un lato, e quel¬ 
la della durata del vigneto per un 
buon numero di anni dall’altro, fonda- 
mentale è la selezione sanitaria, per il 
controllo - visivo e in laboratorio - 
dell’assenza di virus e altri agenti pa¬ 
togeni che potrebbero risultare dan¬ 
nosi alla qualità del prodotto e alla so¬ 
pravvivenza della pianta. 
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Ha inizio con questo 
numero una serie di articoli 
sulle Cantine Sociali Coope¬ 
rative del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia; lo scopo è quello di far¬ 
ne conoscere storia, carat¬ 
teristiche ed attività. 

La prima presa in esa¬ 
me è la coop. Viticoltori 
Friulani «La Delizia» di Ca- 
sarsa che è la più antica tra 
quelle ancora in attività. A 
tale riguardo ci riserviamo di 
dedicare un numero finale a 
quelle che, per vari motivi, 
hanno chiuso i battenti. 


Una cosa appare 
immediatamente 
chiara: parlare della coo¬ 
perativa «La Delizia» si¬ 
gnifica raccontare anche 
una parte importante del¬ 
la storia di Casarsa; cre¬ 
do infatti che solo in rari 
casi si sia verificata una 
così stretta simbiosi tra 
una struttura produttiva 
sociale ed il territorio che 
l’ospitava. 

La Cantina Sociale 
Cooperativa di Casarsa 
affonda le sue solide ra¬ 
dici nell’Intervallo tra le 
due guerre mondiali di 
questo secolo; erano pe¬ 
riodi difficilissimi di gravi 
crisi economiche e so¬ 
ciali e conseguenti ca¬ 
renze di denaro (liquidità 
si direbbe oggi) e di cibo, 
talvolta al limite della mi¬ 
seria nera, nelle famiglie 




Viticoltori Friulani 
LA DELIZIA - Soc. Coop. r.l. 

Via Udine 24 - 33072 Casarsa della Delizia (PN) 
tei (0434) 869564 fax (0434) 868823 

Data di costituzione: 7 maggio 1931 
Soci: 70 fondatori; 964 nel 1996 
Presidente: Cav. Uff. Noè Bertolin 
V. Presidente: Pierpaolo De Giusti 
Direttore tecnico: enot. Alvano Moreale 
Direttore Amministrativo: rag. Pietro Biscontin 
Presidente Collegio Sindacale: dott. Roberto 
Corciulo 

Zone di produzione: Casarsa della Delizia e man¬ 
damento di S. Vito al Tagliamento, zona di Cervi- 
gnano del Friuli 

Totale addetti: 42 fissi e, in media, 20 avventizi 
Periodo di raccolta: settembre-ottobre 
Impianti di lavorazione: superficie totale 40.000 
m 2 dei quali 21.000 coperti 

Capacità di produzione e di stoccaggio: 250.000 hi 
Produzione: nel 1996 ca. 20.700 t di uve lavorate 
Produzioni speciali: nel 1996 ca. 200.000 bottiglie 
di spumante 

Commercializzazione: Italia 35%, estero 65% 


La Cantina «La Delizia» oggi; in 
primo piano la «Casa del Vino» 


la cui pressoché unica at¬ 
tività era il lavoro nei 
campi. 

Quando il 7 maggio 
1931 venne stilato l’atto 
costitutivo si era entrati 
nella fase di «non ritor¬ 
no»; erano stati cioè su¬ 
perati ostacoli di tipo 
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Estate 1931: nasce la Cantina 
Sociale 


burocratico ma soprat¬ 
tutto la naturale diffiden¬ 
za di chi avrebbe dovuto 
affidare il proprio lavoro 
ed il proprio prodotto ad 
una struttura mai prima 
di allora sperimentata in 
zona. 

Una sorta di furore 
agonistico invase i ca- 
sarsesi: si trattava di 
realizzare un’entità fonte 
di reddito, ma anche di 
dimostrare che la vo¬ 
lontà e l’orgolio di un 
paese sarebbero stati 
più forti delle difficoltà 
oggettive e dello scetti¬ 
cismo di alcuni. 

Avvenne l’incredibile: 
il 5 luglio 1931 venne col¬ 
locata la prima pietra, a 
fine settembre dello stes¬ 
so anno nello stabilimen¬ 
to aveva inizio il primo ci¬ 
clo di produzione! 

112 pionieri (70 soci 
fondatori più altri aggiun¬ 
tisi in quei mesi) conferi¬ 


rono complessivamente 
6.000 quintali di uva; essi 
possono a buon titolo es¬ 
sere considerati corag¬ 
giosi imprenditori che, ri¬ 
schiando tutto e in pro¬ 
prio, avrebbero dimostra¬ 
to di aver visto giusto: 
«...la Cantina di Casarsa 
per noi friulani di pianura 
è stata il simbolo di un 
moderno operare in viti¬ 
coltura. Anzi è stata “il 
simbolo della Cantina”» 
scrisse diciassette anni 
fa l’allora assessore all’a¬ 
gricoltura dr. Mizzau. 

Per resistere e progre¬ 
dire durante gli inevitabili 
periodi di difficoltà ai so¬ 
ci erano necessarie ca¬ 
ratteristiche speciali: fiu¬ 
to imprenditoriale, corag¬ 
gio, compattezza. 

Con queste qualità 
vennero superati mo¬ 
menti durissimi dovuti al¬ 
la iniziale difficoltà di 
commercializzazione, ad 
avversità climatiche e sa¬ 
nitarie, alla guerra, al ter¬ 
remoto.... 

È quindi evidente che 
l’impostazione iniziale del 
rapporto soci-Cantina e 


dei metodi di gestione 
della Cooperativa, rece¬ 
pita e sviluppata nei 66 
anni di storia, è risultata 
essenziale per la creazio¬ 
ne delle giuste basi di du¬ 
rata e di progresso nel 
tempo. Ne parliamo con 
l’attuale Presidente, Cav. 
Uff. Noè Bertolin. 

«La mia non è una ca¬ 
rica onorifica: ho portato 
in questa Cooperativa la 
mentalità di imprenditore, 
continuando con metodi 
aggiornati quanto già im¬ 
postato dai predecesso¬ 


ri. Ritengo infatti che la 
cooperazione non debba 
mai avere fini assistenzia- 
listici poiché nei soci si 
attenuerebbe rapidamen¬ 
te la spinta a progredire. 
Chi entra nella Società 
già accetta una forma di 
responsabilità diretta e 
“illimitata” basata sul 
principio che le sorti del- 


Ogni mezzo è buono per 
trasportare vino 
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la Cantina coinvolgono le 
sorti di tutti i soci; ri¬ 
schiando in proprio, in 
maniera avveduta, essi 
hanno più forti stimoli a 
fare meglio e possono 
pretendere di avere più 
voce nella gestione della 
Cooperativa. La carica di 
Presidente è una sorta di 
delega condizionata: in 
tal senso la nomina deve 
essere rinnovata ogni an- 


nico, Alvano Moreale, 
operano insieme da oltre 
vent’anni; per quest’ulti¬ 
mo la data del 1° giugno 
1997 rappresenta un va¬ 
lore speciale: corrispon¬ 
de infatti alle nozze d’ar¬ 
gento con la Cantina So¬ 
ciale. Auguri! 

Visitando la cantina 
spiccano ordine e accu¬ 
rata pulizia. Tra tutti i mo¬ 
derni impianti tecnologi- 


Villa di Casars A 



‘Denominileione Di Orinine Controdata 

C R A V E 


:Imbotliqlùito da Viticoltori 'frodimi la Delizia - s.c.r.i. - ‘1 
Casarsa delia Delizia - ‘Italia 


Me 


hEirareEii 


no dal Consiglio di ammi¬ 
nistrazione!» 

- Come sono i rappor¬ 
ti con le Direzioni tecnica 
ed amministrativa? 

«Ottimi. Così come 
sono eccellenti quelli con 
gli altri organi societari. 
Ci legano la chiarezza e 
la totale concordanza sui 
principali obiettivi da rag¬ 
giungere: alta qualità dei 
prodotti, consolidamento 
ed espansione dei mer¬ 
cati italiano ed estero, 
buona redditività, aggior¬ 
namenti tecnologici, 
massima efficacia nelle 
promozioni». 

Va ricordato che il Pre¬ 
sidente e il Direttore tec- 


ci, crea particolare inte¬ 
resse quello per la prepa¬ 
razione degli spumanti 
messo in funzione nel 
1982 da Nero Cavazzani, 
ideatore deN’omonimo 
metodo di spumantizza- 
zione, in collaborazione 
con il già citato direttore 
Moreale; gli spumanti 
«La Delizia», di cui ven¬ 
gono preparate circa 
200.000 bottiglie l’anno, 
sono oggi un fiore all’oc¬ 
chiello del comparto pro¬ 
duttivo. 

Negli uffici, tranquilli e 
confortevoli, l’accoglien¬ 
za è cordiale. 

Notevole importanza 
per l’immagine e lo smer¬ 



cio del prodotto ha anche 
l’annessa «Casa del Vi¬ 
no», spaccio e punto di 
degustazione dei vini «La 
Delizia». 

Per quanto riguarda la 
produzione di vini tran¬ 
quilli e frizzanti, la gra¬ 
duatoria percentuale dei 
più rappresentati è la se¬ 
guente: 

Merlot ca. 41 % 

Tocai ca. 19% 

Pinot grigio ca. 8% 
Cabernet (tot.) ca. 6% 
Verduzzo ca. 5% 
Pinot bianco ca. 5% 
Chardonnay ca. 4% 
Refosco p.r. ca. 3% 
Altri ca. 9% 

Tra i dati riportati sulla 
scheda nel riquadro risal¬ 
ta quello relativo alle 
esportazioni: ben il 65% 
del venduto finisce sul 
mercato estero! Ciò di¬ 
mostra una precisa stra¬ 
tegia volta ad assicurare 
il piazzamento del pro¬ 
dotto. Attualmente i Pae¬ 
si esteri con i quali la 
Cantina di Casarsa intrat¬ 
tiene regolari scambi 
commerciali sono: Au¬ 
stralia, Austria, Belgio, 
Canada, Corea, Germa¬ 
nia, Svizzera, U.S.A.; tra 
questi prevalgono netta¬ 
mente gli Stati Uniti che 
da soli assorbono oltre 


l’85% del vino esportato, 
ma anche i mercati di 
Germania, Australia e 
Corea sono in rapidissi¬ 
ma espansione. 

Obiettivo di grande in¬ 
teresse nel breve termi¬ 
ne, per il quale i contatti 
sono già in fase avanza¬ 
ta, è l’allargamento della 
commercializzazione al¬ 
l’area cinese, mentre ri¬ 
mane per ora nei progetti 
a medio termine l’ingres¬ 
so nel mercato russo. Il 
funzionamento della rete 
di vendita in Italia e all’e¬ 
stero è assicurato da un 
congruo numero di agen¬ 
ti e da incisive campagne 
pubblicitarie. 

I primi 66 anni della 
Cantina Sociale di Casar¬ 
sa sono trascorsi con il 
sorprendente risultato di 
veder scomparire le ru¬ 
ghe da un volto sempre 
più giovanile che guarda 
con sicurezza al futuro; si 
può a buona ragione 
concludere con le parole 
del Presidente Bertolin: 
«...Oggi, senza ombra di 
presunzione alcuna, co¬ 
me è nostro costume, 
possiamo dire di averce¬ 
la fatta!» 
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Controlli e vigilanza come garanzia 
per un agriturismo di qualità 

G.B. Panzera - ERSA Servizio della Divulgazione e Aggiornamento Tecnico 


Recentemente nel¬ 
l’ambito di Orto 
Giardino ha avuto luogo 
un convegno organizzato 
dall’ERSA in collaborazio¬ 
ne con l’Ente Fiera di Por¬ 
denone avente come tema: 
«Controlli e Vigilanza: ga¬ 
ranzia per un agriturismo 
di qualità». 

Infatti dopo l’emana¬ 
zione della nuova legge re¬ 
gionale sull’agriturismo, 
del relativo regolamento di 
esecuzione e dopo lo svol¬ 
gimento di vari convegni a 
diversi livelli tenutisi in 
materia, è stata avvertita 
la necessità di approfondi¬ 
re e sviscerare le tematiche 
sui controlli e sulla vigi¬ 
lanza a cui l’attività agri- 
turistica sarà sottoposta. 

Attualmente, trala¬ 
sciando gli aspetti di natu¬ 
ra fiscale, diverse sono le 
istituzioni competenti per 
la vigilanza ed i controlli: 
al tavolo dei relatori si so¬ 
no alternati così diversi 
rappresentanti. 

La relazione iniziale, 
tenuta da Giovanni Batti¬ 
sta Panzera dell’ERSA, ha 
focalizzato quali saranno 
gli aspetti principali della 
vigilanza che in base alla 
legge regionale 25/96 è di 





competenza dell’Ammini¬ 
strazione regionale. 

H relatore ha evidenzia¬ 
to che gli aspetti fonda¬ 
mentali di cui l’Ammini¬ 
strazione regionale dovrà 
necessariamente tenere 
conto nell’impostare la 
propria attività di control¬ 
lo, dovranno essere ricon¬ 
dotti a: 


ti co-dimostrativi è stata 
fatta una simulazione di 
verifica della connessione 
e complementarietà su 
una azienda tipo, appli¬ 
cando i parametri sia del 
tempo lavoro agricolo che 
del tempo lavoro agrituri¬ 
stico indicati dal regola¬ 
mento di attuazione della 
legge regionale vigente. 

In particolare sul mon¬ 
te ore aziendale disponibi¬ 
le per l’attività agrituristi - 
ca di ristoro, sono state il¬ 
lustrate le varie combina¬ 
zioni tra giorni di apertu¬ 
ra e numero di posti tavo¬ 
la (che sono consentiti per 
un numero massimo di 80 
posti per 210 giorni di 
apertura annui). 

Altro aspetto illustrato 
è stato quello del rispetto 
delle percentuali di pro¬ 
dotto proprio, in termini 


Le figure di questa pagina 
riprendono i simboli per 
l'agriturismo previsti dal 
regolamento di esecuzione 
della L.R. 25/96 




- verifica del rapporto di 
connessione e comple¬ 
mentarietà dell’attività 
agrituristica con quella 
di coltivazione del fon¬ 
do; 

- prevalenza del tempo- 
lavoro dell’attività a- 
gricola rispetto a quella 
agri turistica. 

Con alcuni esempi pru¬ 


di valore annuo, come ma¬ 
teria prima da utilizzare 
per la somministrazione di 
pasti, bevande e spuntini 
(che, si ricorda, deve esse¬ 
re del 60% se l’azienda 
agrituristica è collocata fi¬ 
no a 300 metri sul livello 
del mare, del 40% per al¬ 
tezze comprese tra 301 e 
500 m s.l.m. e del 25% 
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per un’altezza superiore ai 
500 m s.l.m.). E stato an¬ 
che specificato che almeno 
l’85% dell’intera materia 
prima utilizzata deve ri¬ 
sultare dalla somma della 
percentuale del prodotto 
proprio e dalla percentua¬ 
le del prodotto acquistato 
da altri produttori singoli 
o associati della regione 
Friuli-Venezia Giulia. 
Questo garantirà una tipi¬ 
cità regionale dell’offerta 
gastronomica. 

Da parte del dott. Ales¬ 
sandro Cacitti e della 
dott.a Maria Teresa Pa- 
doan sono state affrontate 
le problematiche in mate¬ 
ria veterinaria concernenti 
l’attività agrituristica e gli 
aspetti igienico-sanitari 
dell’alimentazione e del¬ 
l’ospitalità in agriturismo. 

E stato illustrato e spe¬ 
cificato quanto per detti 
settori è contenuto nel re¬ 
golamento di esecuzione, 
ed in particolare le norme 
da applicare per l’agritu¬ 
rismo, che permettono di 
fare chiarezza nella giun¬ 
gla normativa e di inter¬ 
pretazioni attualmente 
esistente. 

Il responsabile del set¬ 
tore agriturismo della re¬ 
gione Emilia-Romagna, 
dott. Mauro Fini, ha por¬ 
tato l’esperienza di tale re¬ 
gione nella verifica della 
connessione - complemen¬ 


tarietà e delle metodologie 
applicate, dalle quali è ri¬ 
sultato che il numero di 
pasti consentiti annual¬ 
mente per la somministra¬ 
zione nelle singole aziende 
agrituristiche in Emilia- 
Romagna è inferiore a 
quelli consentiti nella re¬ 
gione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia in base all’applicazione 
dei parametri adottati. 

Interessante la comuni¬ 
cazione fatta dal dott. 
Massimo Bassani, Presi¬ 
dente regionale dell’Agri- 
turist, per conto delle 3 or¬ 
ganizzazioni agrituristiche 
presenti in Regione, illu¬ 
strante i loro compiti per 
un’offerta^ agri turistica di 
qualità. E da segnalare 
positivamente il fatto che 
per la prima volta le tre 
organizzazioni regionali 
(Agriturist, Terra nostra, 


Turismo Verde) si sono 
presentate con un’unica 
relazione comune. 

Le comunicazioni si so¬ 
no poi esaurite con il dott. 
Alberto Speranza, interve¬ 
nuto in rappresentanza 
della Federconsumatori. 

Il dibattito che ne è se¬ 
guito è stato intenso ed uti¬ 
le a chiarire alcuni dubbi o 
perplessità sulla normati¬ 
va regionale e sul sistema 
in genere dei controlli e vi¬ 
gilanza. E da notare che in 
sala era presente il 65% 
degli operatori agrituristici 
del Friuli-Venezia Giulia. 

Le conclusioni del con¬ 
vegno sono state tratte 
dall’assessore regionale al- 
l’agricoltura Isidoro Got¬ 
tardo, il quale, richiaman¬ 
dosi alle statistiche, ine¬ 
renti le confortanti presen¬ 
ze turistiche per la pianu¬ 
ra e la collina 
friulana con un 
tendenziale 
+ 10% di do¬ 
manda, ha sot¬ 
tolineato che il 
futuro per le 
piccole aziende 
agricole collo¬ 
cate in zone 
marginali e 
svantaggiate, 
sarà non solo 
quello di pro¬ 
durre, ma an¬ 
che di vendere 
la natura e 
l’ambiente che 
le circondano, 
attraverso va- 
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rie forme tra le quali la 
principale è proprio l’agri¬ 
turismo. 

L’esponente dell’esecu¬ 
tivo regionale ha prosegui¬ 
to specificando che l’atti¬ 
vità di controllo e vigilan¬ 
za, in particolare quella di 
competenza regionale, non 
dovrà essere intesa come 
una duplicazione di inter¬ 
venti posti in atto da più 
istituzioni, ma dovrà esse¬ 
re un momento di crescita 
e di qualificazione degli 
addetti al fine di poter ga¬ 
rantire e migliorare sem¬ 
pre più l’offerta agrituri¬ 
stica regionale. Quando il 
marchio agrituristico 
verrà identificato da parte 
del consumatore quale si¬ 
nonimo di qualità, allora 
sarà sfatato il concetto che 
l’agriturismo è ristorazio¬ 
ne a minor prezzo. La ga¬ 
ranzia che attraverso l’o¬ 
spitalità agrituristica e 
l’offerta gastronomica 
proposta, si possono ap¬ 
prezzare l’ambiente e i 
prodotti aziendali elabora¬ 
ti secondo le tradizioni del 
luogo, fa si che gli agritu¬ 
rismi possano competere 
in termini di qualità con 
l’offerta turistica tradizio¬ 
nale. 

L’assessore ha auspica¬ 
to infine che nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia la proposta 
agrituristica raggiunga da 
un punto di vista numeri¬ 
co una adeguata consi¬ 
stenza, in modo da poter 
pensare ad una promozio¬ 
ne sia a livello nazionale 
che europeo, anche in pro¬ 
spettiva di una collabora¬ 
zione con le vicine Carin- 
zia e Slovenia. La promo¬ 
zione unitaria a livello eu¬ 
ropeo dell’offerta agrituri¬ 
stica delle tre realtà, che è 
differenziata e non con¬ 
correnziale, porterà una 
integrazione delle poten¬ 
zialità agrituristiche che 
andranno a soddisfare in 
termini di reddito gli ope¬ 
ratori ed a completare e 
qualificare l’offerta turi¬ 
stica tradizionale. 
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NOTIZIE 


La nuova anagrafe bovina 



Gli obblighi di chi 
detiene bovini 


1. Registrare l’azienda 
presso il 

Servizio Sanitario 

Ogni azienda deve 
essere registrata presso 
il Servizio Veterinario, 
comunicando i propri 
dati anagrafici e fiscali 
nonché quelli del prò- 


D.P.R. 317/96 


Associazione Allevatori 
elei Friuli-Venezia Giulia 


Sigla 

provincia 


Codice Istat 
Comune 


Anno di nascita 

(D 


UD 


007 


A 799 


Sigla IT e simbolo 
Repubblica Italiana 


Codice aziendale 

Codice a barre 


Numero identificativo 
del capo ^ ^ } 


Fig. 1 - Esempio di contrassegno da applicare sul lobo dell’orecchio sinistro di ogni bovino. (1) A = 
1996, B = 1997, ... Z = 2021; (2) la numerazione del singolo capo in ambito aziendale parte da 001 fino 
al capo 999, quindi prosegue con A00 e successivamente, prevedendo per ogni centinaio come primo 
carattere le 26 lettere dell’alfabeto inglese, fino ad arrivare al codice Z99 (capo n. 3.599 nell’ambito 
della stessa azienda). Ne consegue che ad anno l’azienda deve provvedere a restituire le eventuali 
giacenze di contrassegni per sostituirli con quelli di una nuova serie 


Con il 1° gennaio 
1997 è divenuto 
operativo il D.P.R. 317 del 
30/04/1996 che, rece¬ 
pendo la direttiva comu¬ 
nitaria n. 102 del 1992, 
ha istituito la nuova ana¬ 
grafe zootecnica affidan¬ 
do il compito della sua 
gestione al Ministero del¬ 
la Sanità e quindi, nel ter¬ 
ritorio, alle Aziende per i 
Servizi Sanitari. 

Con tale nuova dispo¬ 
sizione, l’allevatore dovrà 
provvedere affinché tutti i 
capi presenti in alleva¬ 
mento risultino identificati, 
tenendo apposita registra¬ 
zione delle presenze di 
stalla e comunicando alle 
strutture sanitarie le varia¬ 
zioni di consistenza che 
via via si verificheranno. 

Va tenuto presente 
che il nuovo identificativo 


non sarà necessario per i 
soggetti già contrasse¬ 
gnati con marchi apposti 
per profilassi sanitarie, 
Libri Genealogici o pre¬ 
mi zootecnici. Negli altri 
casi e soprattutto per i 
nuovi nati, l’allevatore 
dovrà invece provvedere 
a propria cura e spese a 


contrassegnare i capi 
con una marca in plasti¬ 
ca di colore giallo con le 
caratteristiche indicate in 
figura 1. 

L’Associazione in con¬ 
siderazione della propria 
struttura organizzativa, 
presenza sul territorio ed 
esperienza, potrà eserci¬ 


tare in questo contesto 
un importante ruolo sia 
nei confronti delle azien¬ 
de che delle stesse strut¬ 
ture sanitarie. 

In tal senso già dal 
1996, in sede di Asses¬ 
sorato Regionale all’Agri¬ 
coltura, è stato avviato 
un confronto con i re¬ 
sponsabili dei servizi ve¬ 
terinari per la stesura di 
un protocollo di lavoro, 
oggi in via di definizione. 
Attraverso la presente 
nota divulghiamo i princi¬ 
pali adempimenti ai quali 
sono chiamati gli alleva¬ 
tori ed i servizi di suppor¬ 
to che l’Associazione già 
da ora ha attivato. 
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Fig. 2 


1/3 VICINO 
ALLA v 
TESTA ; 

V 


v CENTRO 


Fig. 3 


CEDOLA IDENTIFICATIVA DEL BOVINO 

(da compilarsi al momento dell'apposizione del marchio all'animale) 

Codice identificativo dell'animale: Nuova identificazione^^ Sostituzione _ 


■ i 2 0 P N 0 0 5 8 0 0 1 

Marchi applicati in precedenza :.—.. 

Data di nascita dell'animale : giornomese 0© anno asm 
Data applicazione marchio : giorno 3- mese0S] anno affici 

Sesso: F (M = maschio F = femmina ) Razza.P.R.F. 

Ongine dell'animale : Sfiato in azienda !_CEE 1 _: Paesi terzi 

Animale: . . Macellato _.Deceduto in data ././. 

Detentore_ 

Codice Fiscale (partita IVA)___ 

Proprietario (quando diverso dal detentore)- 

Codice Fiscale (partita IVA)- 


prietario e dell’eventuale 
detentore. 

Il Servizio Veterinario 
provvederà ad assegnare 
a ciascun allevamento un 
Codice Identificativo. 

Le aziende per i Servi¬ 
zi Sanitari dovrebbero 
aver già provveduto ad 
inviare a domicilio la mo¬ 
dulistica necessaria, la 
quale va restituita debita¬ 
mente compilata. 

2. Richiedere le marche 
e le pinze per 

la loro applicazione 

L’allevatore dovrà ri¬ 
chiedere al proprio Servi¬ 
zio Veterinario il fabbiso¬ 
gno di contrassegni e 
pinze. La prima richiesta 
verrà effettuata conte¬ 
stualmente alla registra¬ 
zione dell’azienda. I 
marchi saranno di norma 
disponibili dopo quindici 
giorni e il loro ritiro sarà 
subordinato alla esibi¬ 
zione della ricevuta di 
pagamento in conto cor¬ 
rente postale del bollet¬ 
tino premarcato, recapi¬ 
tato in azienda dalla dit¬ 
ta fornitrice dei contras- 
segni. 

3. Apposizione 
del marchio 

di identificazione 

I contrassegni vanno 
apposti entro 30 giorni 


dalla nascita, e comun¬ 
que prima di ogni sposta¬ 
mento, nell’orecchio sini¬ 
stro dell’animale (fig. 2). 

Il contrassegno deve 
essere applicato al cen¬ 
tro dell’orecchio, meglio 
ancora ad un terzo vicino 
alla testa e tra le due ner¬ 
vature cartilaginee. L’ap¬ 
plicazione su una nerva¬ 
tura causerebbe com¬ 
pressione, gonfiore, ne¬ 
crosi. Le zone marginali 
dell’orecchio comporta¬ 
no invece notevoli rischi 
di strappo. L’utilizzazione 
dei contrassegni dovrà 
seguire la loro numera¬ 
zione progressiva, se¬ 


condo l’ordine cronologi¬ 
co delle nascite. 

4. Compilazione della 
cedola identificativa 
Ogni contrassegno 
verrà fornito unitamente 
ad una « cedola identifi¬ 
cativa » (fig. 3) in tre co¬ 
pie a ricalco delle quali: 

• la prima copia va 
conservata in azienda 
in quanto dovrà ac¬ 
compagnare il bovino 
nei suoi spostamenti 
(allegata al Mod. 4 per 
cessione ad altro pro¬ 
prietario, avvio alla 
macellazione, ecc...). 

• la seconda copia do¬ 
vrà essere inoltrata al¬ 


l’Azienda Sanitaria di 
competenza almeno 
con cadenza mensile 
e comunque prima 
dello spostamento del 
capo. 

• la terza copia è stata 
prevista per eventuali 
altre finalità (es. richie¬ 
sta premi zootecnici). 

5. Tenuta del registro 
di stalla 

Ogni allevatore dovrà 
predisporre un registro 
con la situazione delle 
presenze e di tutte le va¬ 
riazioni di consistenza 
dell’allevamento compo¬ 
sto nel seguente modo: 

1. un «Frontespizio» (fig. 
4) con i dati anagrafici 
dell’azienda. Tale fron¬ 
tespizio dovrebbe es¬ 
sere già stato inviato 
agli allevatori dalle 
Aziende Sanitarie. 

2. pagine (fig. 5), nume¬ 
rate e vidimate presso 
il Servizio Veterinario 
con riportate le se¬ 
guenti informazioni: 

• il numero di animali 
presenti in azienda 
con indicazione del 
marchio di ciascuno, 
del sesso e della cate¬ 
goria. 

• tutte le nascite, i de¬ 
cessi, i movimenti, 
con menzione della lo¬ 
ro origine o destina- 


Fig.4 

FRONTESPIZIO REGISTRO DI SULLA ioj>H 30^ isoe.n 317) 


r- Autorità compatente : - 

; 





( Registro n. di pag- 




DETENTORE-—----- 


Specfo allevala : Bozza/e allevato/© Prevalente/i 1) 2) 

Tipologia allevamento 

Stalla iscritta al L.G [ ] Si [ ] No Cala / / [ ] Azienda stanziale ( ) Azienda transumante 

Adesione ad altri piani enti o consorzi di interesse Zootecnico 

TIMBRO 

Data adesione _ / ! - ^ Pnn, M ^ocrMCOk o«S»r,..-,oVr.nn*no 

Sigla e firma del Consorzio/Ente ' Data I . / 
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zione e della data del¬ 
l’evento, indicando in 
ogni caso il marchio di 
identificazione. 

La registrazione delle 
nascite o delle introdu¬ 
zioni di animali in alleva¬ 
mento dovrà avvenire 
entro tre giorni. Per le na¬ 
scite tale periodo è cal¬ 
colato a decorrere dalla 
data di marchiatura del 
capo. 


6. Dichiarazione 
di provenienza 
degli animali 

Per ogni spostamento 
di animali sarà cura del¬ 
l’allevatore provvedere 
alla compilazione della 
dichiarazione di prove¬ 
nienza Mod. 4 o «FO¬ 
GLIO ROSA» (fig. 6). 

Le aziende dovranno 
quindi dotarsi di un nu¬ 
mero sufficiente di mo¬ 
delli. Tale dichiarazione 


dovrà essere redatta in 
triplice copia, indipen¬ 
dentemente dalla pre¬ 
senza o meno di attesta¬ 
zione sanitaria (quadro 
E), in quanto una copia 
dovrà sempre pervenire 
al Servizio Veterinario 
sede dell’azienda spedi¬ 
trice. Delle altre due co¬ 
pie, una resterà in azien¬ 
da e una accompagnerà 
l’animale. 

Per gli aderenti all’As¬ 
sociazione Allevatori del 
Friuli-V.G., è previsto un 
servizio di ritiro dei mo¬ 
duli attraverso il proprio 
personale di campagna. 

Altre notizie 
e raccomandazioni 

• Gli animali non posso¬ 
no essere spostati dal¬ 
l’azienda se non sono 
identificati e registrati. 

• I contrassegni non 


Fig. 

ANAGR 

REGIST 

AZIENI 

5 ; v 

AFE BOVINA DIR 92/102/CEE DPR n. 317 del 30/04/96 

RO DI CARICO E SCARICO AZIENDALE Pagina _ 1 

)A COD 

idimazione 



N* 

ORDINE 
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7 . 

A 

MARCHIO DI 

IDENTIFICAZIONE 
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F. 
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CARICO 

SCARICO O MORTE 

ESTREMI 

MOD. 4 

DATA - NUMERO 

DATA 
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DATA 

DESTINAZIONE 

O MOTIVO 



















































































































































































































Annotazioni 


Legenda Razza: 00= Incrocio 01= Bruna 02= Frisona 04= Pezzata Rossa 11= Grigio Alpina 15= Jersey 
50= Charolaise 53= Limousine 70=Bufalini 

Categoria: M= vitella o manza V= vacca T= vitello o toro 


Fig. 6 


DICHIARAZIONE DI PROVENIENZA DEGLI ANIMALI I M ° J < I ROSA~| 


REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA U.S.L. 


SERIE cN. 


A) IDENTIFICAZIONE 

Il sottoscritto___ 

in qualità di detentorc degli animali deH'Azicnda sita in loc. 

codice azienda _i _. registrata presso 

la U.S.L. n._di_ 


DICHIARA che i seguenti animali 


SPECIE 

RAZZA 

CATEGORIA 

N. 

Contrassegno di identificazione degli animali o contenitori 






















noii sono sottopósti al cbvictò di spistàmenio. in applicazióne a misure di polizia veterinaria. DICHIARA altresì che gli animali 
sopracitali sono stati introdotti con regolare docunianlazionc di accompagnamento c provengono da aziende identificate dai 
seguenti codici aziendali____ 


B) DICHIARAZIONE PER IL MACELLO 

DICHIARA inoltre che gli animali destinati alla macellazione 

1) non sono stati trattati o alimentati con sostanze di cui è vietato l'impiego 

2) □ nei 90 giorni precedenti la data odierna □ dalla nascila 

a) □ NON SONO STATI □ SONO STATI sottoposti a trattamento con i seguenti sostanze di cui all'art. 6. comma I. del 

D.L gs. 27/01/1992. n. 118_ 

b) □ NON SONO STATI □ SONO STATI sottoposti a trattamento con i seguenti alimenti medicamentosi 

c) □ NON SONO STATI □ SONO STATI sottoposti a trattamento con le seguenti specialità medicinali 


3) sono stati osservati i previsti tempi di sospensione per i trattamenti con i prodotti di cui sopra, al punto n. 2. 

4) □ DICHIARA inoltre di allegare copia dell'elenco del trattamento recante firma del veterinario o dei veterinari prescntton 
come previsto dal D.L.vo I IH del 27/01/1992 c dal D.M. 28/5/92 


C) DESTINAZIONE 

Gli animali sono destinati a 

□ Allevamento □ Macello 

□ Mercato □ Stalla di sosta 

□ Altro_ 



Addi 


(Il detentorc degli animali) 


D) TRASPORTO - Causale_ 

H sottoscritto_ , **’ cnc loc “ lc Conduttore del mezzo di trasporto 

garantisce che gli animali suindicati sono .. 

trasportali nel rispetto della vigente . 

normativa. Si attesta, inoltre, che il ..Targato_ 

mezzo di trasporto c stato regolarmente 

disinfettato (ai sensi dcU'art.64. del _ Addi_ 

D.P.R, 320/54)(11 trasportatore) 


E) ATTESTAZIONI SANITARIE 

II sottoscritto dichiara di aver visitalo gli animali di cui sopra con esito FAVOREVOLE in dal_ 

Attcsta/*) che dagli alti di questo ufficio, l'azienda di provenienza c sotto controllo ufficiale con la seguente qualifica sanitaria c che gli animali 
sopraelencati sono stati sottoposti con esito negativo alle prove diagnostiche per: 


(•) Tale dichiarazione ha validità 15 giorni, rinnovabile ai sensi di legge 

Gli animali suindicati sono stati immunizzati contro_ 


□ Osservazioni □ Prescrizioni □ Vincolo sanitario _ 

Addi_ Il Veterinario Ufficiale 


possono essere ri¬ 
mossi o sostituiti. 

• I registri e copia dei 
documenti di accom¬ 
pagnamento (MOD. 
4) devono essere 
conservati in azienda 
per 5 anni. 

Servizi forniti 

dall’Associazione 

Allevatori 

Chi intende avvalersi 
dei servizi forniti dall’As¬ 
sociazione Allevatori del 
Friuli-Venezia Giulia si 
dovrà rivolgere alla sede 
più vicina dell’organizza¬ 
zione. 

La struttura, attraver¬ 
so periodiche visite in al¬ 
levamento del proprio 


personale di campagna, 
sarà in grado di: 

• Gestire su delega l’or¬ 
dinativo dei contras- 
segni ed il loro recapi¬ 
to in azienda. 

• Assistere gli allevatori 
nella tenuta dei registri 
e nella compilazione 
delle cedole. Ciò potrà 
essere realizzato an¬ 
che attraverso il pro¬ 
prio Centro meccano- 
grafico. 

• Provvedere al ritiro in 
azienda della docu¬ 
mentazione da inoltrare 
alle Aziende Sanitarie. 
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I Forum Fitoiatrici del 1996: 


2" parte 


Aggiornamento sulla botrite della vite 






Il secondo ciclo dei Fo¬ 
rum Fitoiatrici dell*autun¬ 
no 1996 , ci carattere mo- 
no tematico, organizzati 
dall’ERSA per il quinto 
anno consecutivo , sono 
stati dedicali a tre impor¬ 
tanti tematiche e precisa- 
niente: 

- Aggiornamento sulla 
botrite della vite 

- Il mais: una grande 
coltura sotto la lente 

- Il futuro della bietola 
nel nord-est d’Italia. 

A Villa Manin eli Pcissa- 
riano-Coclroipo (UD), tra¬ 
dizionale cornice di queste 
giornate di studio, si sono 
incontrati i maggiori 
esperti italiani delle varie 
materie in oggetto che 
hanno tenuto relazioni e 
dibattuto con i numerosi 
partecipanti in merito alle 
varie problematiche con¬ 
nesse. 

Nel presente articolo 
redazionale sono riassunti 
i contenuti della prima 
giornata di studio. Ne! 
prossimo numero del No¬ 
tiziario verranno pubbli¬ 
cati i risultati delie altre 2 
giornate. 

Quan ti fossero interes¬ 
sati aricevere i riassunti 
completi degli interventi 
può rivolgersi alTERSA, 
Unità Periferica eli Cervi- 
guano elei Friuli-Udine. 


I lavori della giornata 
si sono articolati in due 
parti distinte. Nella prima 
parte dopo un’introduzio¬ 
ne generale alla proble¬ 
matica sono stati trattati i 
più importanti aspetti 
della biologia e dell’epi- 
demioiogia della botrite 
(Botrytis cinerea Pers.), 
nella certezza che tali co¬ 
noscenze sono la base 
per la messa a punto del¬ 
le strategie di difesa otti¬ 
mali. 

Sono stati poi presen¬ 
tati e discussi i principali 
metodi di difesa antibo¬ 
tritica con ampio cenno 
alle nuove molecole di re¬ 
cente o prossima immis¬ 
sione sul mercato italia¬ 
no. 

Nella seconda parte 
dei lavori si sono esami¬ 
nati gli aspetti relativi alla 
vinificazione delle uve 
botritizzate ed i conse¬ 
guenti riflessi di quest’ul- 
time sulla qualità dei vini 
ottenuti. 

Aspetti generali 

La botrite rappresenta 
una delle più importanti 
malattie fungine della vi¬ 
te. Le infezioni a carico 
del grappolo possono 
causare ingenti danni alla 
produzione e nei casi più 
gravi, la perdita dell’inte¬ 
ro raccolto. 

Nelle uve da vino con 
attacchi di botrite, si han¬ 
no danni qualitativi che 


possono dare 
origine a vere e proprie 
«malattie del vino». 

La botrite 
o muffa grigia 

L’agente causale della 
malattia è Botrytis cine¬ 
rea Pers.; la botrite è an¬ 
che conosciuta con il no¬ 
me di «muffa grigia», in¬ 
fatti i grappoli malati in 
condizioni di elevata umi¬ 
dità si ricoprono delle 
fruttificazioni agamiche 
del fungo che assumono 
un colore grigio caratteri¬ 
stico. La gravità della 
malattia è andata aumen¬ 
tando nel corso degli an¬ 
ni, principalmente a cau¬ 
sa dell’aumento delle su¬ 
peraci coltivate con va¬ 
rietà a grappolo compat¬ 
to (Pinot grigio e bianco, 
Sauvignon, Moscato 
bianco, ecc.) e per le mu¬ 
tate tecniche colturali. In¬ 
fatti concimazioni chimi¬ 
che azotate che hanno 
sostituito gli apporti or¬ 
ganici (es. letame bovi¬ 
no), e sistemi di alleva¬ 
mento a tralcio libero, 
con vegetazione a rica¬ 
dere, consentono di otte¬ 
nere maggiori produzioni, 
predisponendo maggior¬ 
mente l’uva agli attacchi- 
dei fungo. 

Le epidemie di botrite 


sono stretta- 
mente correlate al clima 
ed, in condizioni ottimali 
per la malattia, le sole 
strategie di difesa agro¬ 
nomica non sono suffi¬ 
cienti a garantire la sanità 
del raccolto. La malattia 
è particolarmente perico¬ 
losa in prossimità della 
vendemmia, in coinci¬ 
denza delle prime piogge 
autunnali. Infatti l’abbas¬ 
samento delle tempera¬ 
ture medie e l’innalza¬ 
mento dell’umidità relati¬ 
va dell’aria che siverifica 
a fine estate, sono le 
condizioni ideali per l’e¬ 
splosione della malattia. 

Ruolo delle tecniche 
di gestione 

Le pratiche colturali 
che più influiscono sullo 
sviluppo epidemico so¬ 
no: la scelta della cultivar 
e del portinnesto; il siste¬ 
ma di allevamento; la po¬ 
tatura verde e la conci¬ 
mazione. 

Il portinnesto e la con¬ 
cimazione sono stretta- 
mente dipendenti poiché 
la vigoria del portinnesto 
e la non razionale conci¬ 
mazione azotata favori¬ 
scono la botrite. 

Il sistema di alleva¬ 
mento e la potatura ver¬ 
de sono tecniche coltura¬ 
li che hanno particolare 
importanza per quanto ri¬ 
guarda i mezzi alternativi 
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alla difesa con fungicidi, 
ma la scelta di queste 
due pratiche colturali non 
può prescindere dall’ana¬ 
lisi dei costi di produzio¬ 
ne. Questo perché l’ado¬ 
zione di sistemi a cortina 
vegetativa assurgente, 
con la fascia produttiva 
ben esposta e non na¬ 
scosta all’interno della 
vegetazione (situazione 
quest’ultima che predi¬ 
spone le uve ai marciumi 
e tipica delle forme di al¬ 
levamento a ricadere), 
comporta costi d’impian¬ 
to del vigneto più elevati 
ed un maggior costo di 
produzione dell’uva. 

Biologia 

ed epidemiologia 
della botrite 

Nel corso del conve¬ 
gno sono stati poi esami¬ 
nati gli aspetti legati alla 
biologia ed alla epide¬ 
miologia della botrite, 
precisando che il fungo 
sverna principalmente 
come micelio nella cor¬ 
teccia e, meno frequen¬ 
temente, in forma di scle¬ 
rozi sui tralci. Il micelio e 
gli sclerozi sviluppano i 
conidi non appena le 
condizioni climatiche di¬ 
ventano favorevoli, nor¬ 
malmente in prossimità 
del germogliamento della 
vite. 

Vi sono altre fasi dello 
sviluppo vegetativo della 
vite in cui il potenziale 
d’inoculo della botrite au¬ 
menta in modo conside¬ 
revole ed in particolare a 
fine fioritura, quando so¬ 
no presenti i residui fiora¬ 
li, e dopo l’invaiatura, pe¬ 
riodo nel quale i cambia¬ 
menti repentini della 
struttura e fisiologia delle 
bacche rendono disponi¬ 
bili molte fonti di nutri¬ 
mento per il fungo. 


I conidi vengono di¬ 
spersi dalla pioggia e dal 
vento e possono deposi¬ 
tarsi sugli organi recettivi 
della pianta, provocando 
le infezioni non appena si 
verifichino le condizioni 
favorevoli per il comple¬ 
tamento di tale processo. 
Va ricordato che conidi in 
germinazione e micelio 
possono penetrare diret¬ 
tamente attraverso la cu¬ 
ticola. 


Tale penetrazione è 
un evento molto raro fi¬ 
no all’invaiatura per la 
presenza nei tessuti del 
grappolo di sostanze 
fungitossiche e inibitrici 
degli enzimi maceranti 
del fungo. 

Le lesioni dell’epider¬ 
mide, di qualunque na¬ 
tura esse siano, consen¬ 
tono al fungo di infettare 
l’ospite in tempi più bre¬ 
vi e aumentano conside¬ 
revolmente la probabilità 
di infezione. 

Tra l’invaiatura e la 
raccolta, in conseguenza 
dell’aumento della su¬ 
scettibilità dell’ospite, i 
tempi di infezione dimi¬ 


nuiscono notevolmente 
riducendosi a meno di 
un’ora. 

Avvenuta la penetra¬ 
zione del fungo, gli enzi¬ 
mi pectolitici degradano 
le lamelle mediane delle 
cellule, da cui i marciumi, 
tipici di tale malattia. Al 
termine del periodo di in¬ 
cubazione il fungo emet¬ 
te i conidiofori con i coni¬ 
di (la tipica muffa grigia) 
sulle superfici colonizza¬ 


te. La botrite è un pato¬ 
geno polifago, che può 
vivere sia come parassita 
che come saprofita, e 
quindi la sua presenza 
nel vigneto è continua 
anche in assenza di sin¬ 
tomi sulla vite. 

Fasi fenologiche 

della vite e botrite 

La fioritura rappresen¬ 
ta una fase fenologica 
importante per le infezio¬ 
ni botritiche solo per le 
cultivar di uva a grappolo 
compatto e che si libera¬ 
no difficilmente dei resi¬ 
dui fiorali, a partire dai 
quali il fungo può infetta¬ 


re le bacche. Su tali viti¬ 
gni, la gravità delle epi¬ 
demie viene determinata 
soprattutto a partire da¬ 
gli stadi fenologici suc¬ 
cessivi all’invaiatura, 
quando la presenza di 
numerose microferite, 
unitamente alla scom¬ 
parsa delle sostanze ini¬ 
benti gli enzimi mace¬ 
ranti e all’incremento 
degli zuccheri, favori¬ 
scono l’infezione fun- 
gina. 

La suscettibilità della 
vite aumenta progressi¬ 
vamente dalla fioritura al- 
l’invaiatura e alla matura¬ 
zione. 

Difesa dalla botrite 

È stato evidenziato 
che le buone pratiche 
agronomiche possono 
solo ostacolare lo svi¬ 
luppo epidemico della 
botrite ma il completo 
controllo può essere ot¬ 
tenuto solo ricorrendo 
ad interventi di difesa 
con fungicidi specifici, 
secondo strategie ben 
definite. 

Quest’ultime non so¬ 
no praticamente cam¬ 
biate dopo l’introduzio¬ 
ne e la messa in com¬ 
mercio delle dicarbossi- 
midi, avvenuta all’inizio 
degli anni ottanta. Le 
strategie di difesa prin¬ 
cipali sono due: il meto¬ 
do fenologico e quello 
climatico. 

Metodo fenologico 

Il metodo fenologico 
prevede l’applicazione 
dei fungicidi in prossimità 
di stadi ben precisi del ci¬ 
clo della vite, stadi in cui 
essa è particolarmente 
sensibile alle infezioni bo¬ 
tritiche. 

Nel corso degli anni si 
è passati da un sistema 
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completo e rigido, che 

prevedeva trattamenti a 
fine fioritura (A), chiusu¬ 
ra del grappolo (B), alle¬ 
gagione (C) e in prossi¬ 
mità della vendemmia 
(D) (la data di quest’ulti¬ 
mo trattamento dipende 
dal periodo di sicurezza 
del fungicida impiegato), 
a sistemi ridotti messi a 
punto in ogni areale in 
funzione delle caratteri¬ 
stiche del vitigno e delle 
condizioni ambientali. 

Il trattamento fonda- 
mentale è considerato 
quello in B, prima della 
chiusura del grappolo. Il 
fungicida in questa fase 
può penetrare aN’interno 
del grappolo, special- 
mente nel caso delle cul¬ 
tivar a grappolo compat¬ 
to, consentendo di ridur¬ 
re l’inoculo del patogeno 
ivi localizzato. 

Il trattamento all’in- 
vaiatura (C), viene previ¬ 
sto poiché inquesta fase 
la suscettibilità del grap¬ 
polo aumenta a seguito 
delle sue variazioni 
morfologiche (assotiglia- 
menti della buccia) e fi¬ 
siologiche. L’ultimo trat¬ 
tamento (D) viene effet¬ 
tuato durante la matura¬ 
zione, quanto più possi¬ 
bile in prossimità della 
vendemmia per ottene¬ 
re un’elevata protezione 
del grappolo anche in an¬ 
nate particolarmente pio¬ 
vose. 

Metodo climatico 

Il metodo climatico o 
del «15-15» prevede l’ef¬ 
fettuazione dei tratta¬ 
menti non appena ven¬ 
gono registrate le condi¬ 
zioni sufficienti per avere 
infezioni botritiche e pre¬ 
cisamente 15 °C di tem¬ 
peratura media e 15 ore 
di bagnatura. 

Uno dei limiti del me¬ 


todo è di non tenere in al¬ 
cuna considerazione la 
suscettibilità specifica di 
ogni cultivar. 

La presenza di ferite 
può inoltre rendere inutile 
l’utilizzo di questi para¬ 
metri. 

Integrazione 
dei due metodi 

Una interessante inte¬ 
grazione tra i due metodi 
in questione, peraltro già 
attuata nella nostra Re¬ 
gione, è data dalla possi¬ 
bilità di far fluttuare l’epo¬ 
ca di applicazione del 
trattamento in C verso la 
fase D, in funzione delle 
piogge. 

Molecole 

antibotritiche 

Gli antibotritici specifi¬ 
ci più utilizzati ed efficaci 
sono i dicarbossimidici 
(clozolinate, iprodione, 
procimidone e vinclozo- 
lin). 

In casi particolari, in vi¬ 
gneti e cultivar dove la 
malattia è grave e ricor¬ 
rente, questi fungicidi 
possono essere alternati 
ad antiperonosporici ad 
azione secondaria anti¬ 
botritica, quali diclofluani- 
de, folpet o thiram. 

L’inserimento di questi 
ultimi fungicidi nei calen¬ 
dari di difesa dalla pero- 
nospora e dalla muffa gri¬ 
gia è particolarmente im¬ 
portante dove si prevede 
di effettuare un numero 
elevato di trattamenti an¬ 
tibotritici. 

L’alternanza di com¬ 
posti con diverso mecca¬ 
nismo d’azione contribui¬ 
sce ad abbassare la 
pressione di selezione 
che i dicarbossimidici 
esercitano sulla popo¬ 
lazione fungina della bo- 
trite. 


Nuove molecole 

In tale contesto va ri¬ 
cordata la recente intro¬ 
duzione sul mercato ita¬ 
liano del nuovo principio 
attivo antibotritico piri- 
metanil (nome commer¬ 
ciale Scala), dotato tra 
l’altro di una spiccata at¬ 
tività antilaccasi, cioè 
contro l’enzima che è 
presente nelle bacche in¬ 
fette ed è tra i principali 
responsabili dello scadi¬ 
mento qualitativo delle 
uve. 

È stato poi accennato 
alla prossima registrazio¬ 
ne di un altro nuovo fun¬ 
gicida antibotritico per la 
difesa della vite, denomi¬ 
nato Switch; si tratta di 
una miscela a base di ci- 
prodinil e fludioxinil. È di 
notevole importanza la 
disponibilità di queste 
nuove molecole con di¬ 
verso meccanismo d’a¬ 
zione per poter meglio 
contrastare i fenomeni di 
resistenza, già noti per i 
benzimidazoli e le dicar- 
bossimidi. 

Considerazioni 
sulla difesa 

Seguendo le strategie 
di difesa proposte si po¬ 
trà ottenere un’ottimale 
difesa della vite anche in 
annate particolarmente 
favorevoli alla botrite, ap¬ 
plicando, su uve da vino, 
non più di tre trattamenti 
specifici con dicarbossi- 
midi. Nel caso di impiego 
del nuovo antibotritico 
Scala il numero di inter¬ 
venti con dicarbossimidi 
potrà essere ridotto ad 
uno. La difesa antibotriti¬ 
ca richiede comunque un 
numero inferiore di tratta¬ 
menti rispetto a perono- 
spora e oidio e i metodi 


di difesa attuali sono un 
buon compromesso tra 
limitato impatto ambien¬ 
tale ed elevata protezio¬ 
ne del grappolo. 

Qualità di uva e vino 

Per quanto concerne 
le conseguenze dei dan¬ 
ni da botrite sulla qualità 
dell’uva e del vino è sta¬ 
to ricordato che i mosti 
derivanti da uve infette 
hanno caratteristiche chi¬ 
miche sensibilmente di¬ 
verse, e un profilo enzi¬ 
matico alterato, con no¬ 
tevoli e penalizzanti con¬ 
seguenze sui profumi ed 
aromi dei vini da essi ot¬ 
tenuti. 

Residui 

Si è poi esaminato il 
destino dei residui di al¬ 
cuni nuovi fungicidi (tra i 
quali le nuove molecole 
antibotritiche già ricorda¬ 
te: ciprodinil, fludioxinil, 
pirimetanil) nel vino. In 
base agli studi effettuati, 
si può affermare che que¬ 
ste molecole presentano 
comportamenti molto di¬ 
versi tra loro, che hanno 
influito, tra l’altro, sulle 
strategie e sui consigli re¬ 
lativi all’impiego dei for¬ 
mulati commerciali. 

I lavori della giornata 
si sono conclusi con una 
carrellata sulle conse¬ 
guenze economiche del¬ 
la botrite e sulle strategie 
di marketing, che hanno 
spinto certe particolari vi¬ 
ticolture a valorizzare vini 
ottenuti da uve botritizza- 
te ma... da «marciume 
nobile». 
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DIFESA VITE 



Difesa integrata della vite: 
lotta contro la peronospora 


I. Clabassi *, 

G. Stefanelli ** 

* Osservatorio 
per le Malattie 
delle Piante - 


La peronospora rappresenta l’avversità più pericolosa e di più 
difficile contenimento. In Friuli-V.G. operano numerosi gruppi 
periferici che elaborano dei bollettini con le strategie di difesa 



I vitigni maggiormente coltivati nel F-VG 
sono: Tocai friulano, Verduzzo friulano, Pi¬ 
not bianco, Pinot grigio, Chardonnay e 
Sauvignon, fra quelli a bacca bianca; Mer- 
lot, Cabernet frane, Cabernet sauvignon e 
Refosco dal peduncolo rosso, fra quelli a 
bacca rossa. 

La scelta oculata di portinnesti e di cloni 
(a tal riguardo va sottolineato che la nostra 
Regione nel settore vitivivaistico produce 
circa il 65% delle barbatelle innestate in Ita¬ 
lia) e la tecnica colturale seguita dai vitivi- 
nicoltori consentono produzioni quanti - 
qualitative di alto pregio. I vini friulani, so¬ 
prattutto i vini bianchi, sono ormai cono¬ 
sciuti per la loro elevata qualità a livello 
mondiale. 

Per quanto riguarda specificamente la 
difesa fitosanitaria si può sottolineare che 
esistono ancora problematiche aperte, 
soprattutto in talune situazioni, in talune 
annate e per taluni parassiti, quali la pe¬ 
ronospora, il mal dell’esca e la 
botrite. 

La peronospora, in particolare, 
rappresenta l’avversità più peri¬ 
colosa e di più difficile conteni¬ 
mento. Infatti le condizioni pedo¬ 
climatiche della nostra Regione 
sono notevolmente favorevoli per 
questa malattia crittogamica. 

Sin dal primo manifestarsi in 
Europa, nella seconda metà del 
secolo scorso, essa ha sempre 
rappresentato per il F-VG, il più 
pericoloso patogeno ed è in fun¬ 
zione di questa crittogama che 
viene impostata l’intera linea di 
difesa della vite. 

A partire dal secondo dopo¬ 
guerra i viticoltori hanno avuto a 
disposizione una gamma sempre 
più ampia di principi attivi; ciò ha 
gradualmente determinato una ri¬ 
duzione dell’utilizzo dei composti 


Trieste 

** CSA - 
Centro Servizi 
Agroinctcorologici 
per il Friuli-Venezia 
Giulia 


Foto 1 - Macchie d’olio 
di peronospora su 
foglia di vite 
(foto Villani) 


a vitivinicoltura riveste per il Friuli- 
Venezia Giulia (F-VG) una ricono¬ 
sciuta importanza primaria ed è un 
prestigioso biglietto da visita della nostra 
terra in tutto il mondo. Le produzioni, d’al¬ 
tissimo pregio, sono di norma destinate al¬ 
l’imbottigliamento ed ai mercati esteri. La 
viticoltura occupa una quota significativa 
della superficie agraria utilizzata della Re¬ 
gione ed è rappresentata da quasi 20.000 
ha di coltura specializzata. È una realtà re¬ 
lativamente nuova, basti infatti pensare che 
negli anni ’60 avevamo la viticoltura più 
giovane d’Italia. In quel periodo vennero 
definite le zone a D.Ó.C., caratteristiche e 
contraddistinte per tipo di terreno, micro¬ 
clima e piattaforma ampelografica: «Grave 
del Friuli» con circa 7.000 ha; «Colli Orien¬ 
tali» con 2.200 ha; «Collio goriziano» con 
1.600 ha; «Isonzo» con 1.300 ha; «Aquileia» 
con 950 ha; «Latisana» con 360 ha; «An- 
nia» con 300 ha; «Carso» con 40 ha. 
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Servizio di lotta guidata in viticoltura nel codroipese 

Comuni di: Sedegliano, Mereto di T., Basiliano, Lestizza, 
Codroipo, Bertiolo, Talmassons, Castions di S., Varmo, 
Rivignano, Camino al T. 

Venerdì 2 Agosto 1996 Comunicato n° 14 

In base ai dati meteorologici ed al ciclo di sviluppo delle crittogame si 
consiglia di trattare il giorno 

LUNEDÌ 5 AGOSTO 1996 

per PERONOSPORA usare prodotti a base di RAME: 

Ossicloruro di rame, Solfato di rame, Idrossido di rame. 

per OIDIO usare prodotti a base di Zolfo bagnabile oppure, nei vi¬ 
gneti attaccati da BLACK ROT, usare prodotti IBE quali: 

Myclobutanil, Esaconazolo, Penconazolo, Tetraconazolo, Flusila- 
zolo, Tebuconazolo, Ciproconazolo. 

ATTENZIONE: i prodotti IBE non vanno miscelati con il Solfato di ra¬ 
me (possono invece essere miscelati con Ossicloruro di rame e 
idrossido di rame). 

Si raccomanda di utilizzare i fitofarmaci alle dosi indicate in 
etichetta. A volume normale si dovranno distribuire 10 hl/ha. Si racco¬ 
manda di effettuare l’irrorazione in modo accurato, trattando tutti i fila¬ 
ri e coprendo bene la vegetazione. 

In caso di grandinate intervenire entro 24 ore con prodotti a 
base di Rame. 

Per qualsiasi altro problema i viticoltori possono richiedere 
un sopralluogo in azienda (tei. 0432-908815) lasciando un messaggio 
con nome, recapito telefonico e indirizzo dopo il segnale acustico, 
oppure richiamare il martedì e il venerdì dalle ore 9" alle ore IO 00 a 
questo stesso numero. 


rameici, sui quali aveva fatto perno fino ad 
allora la difesa antiperonosporica. 

Fino alla metà degli anni ’80 i supporti 
tecnici per una impostazione corretta delle 
linee di difesa della vite erano alquanto li¬ 
mitati ed i calendari di difesa prevedevano 
spesso un uso irrazionale ed eccessivo di 
fitofarmaci. 

A partire dal 1987, grazie alla volontà di 
alcuni Enti pubblici, tra cui ricordiamo l’Os¬ 
servatorio per le Malattie delle Piante di 
Gorizia, sono stati avviati i primi program¬ 
mi di difesa guidata ed integrata, soprat¬ 
tutto nella provincia di Pordenone e nella 
zona DOC «Colli Orientali». Negli anni suc¬ 
cessivi sono stati creati altri gruppi di lavo¬ 
ro (Gruppi Operativi Periferici) che seguono 
la difesa della vite in aree specifiche. Ogni 
Gruppo Operativo Periferico raccoglie nella 
zona di competenza i dati meteorologici e 
quelli relativi all’andamento delle avversità 
della vite, elaborando poi le strategie di di¬ 
fesa ed informando gli agricoltori in merito 
ai trattamenti tempestivi da effettuare, tra¬ 
mite manifesti, locandine, fax, segreteria 
telefonica, teletext (televideo) ecc. (tab. 1). 
Gli avvisi per i trattamenti riportano anche i 
principi attivi da utilizzare, la data consiglia¬ 
ta per gli interventi ed altre indicazioni sup¬ 
plementari (quantitativo di acqua per etta¬ 
ro, possibilità o meno di miscelare più com¬ 
posti, ecc.). 

I Gruppi Operativi Periferici utilizzano 
inoltre programmi previsionali per una cor¬ 
retta determinazione della data di avvio del¬ 
le infezioni e dei periodi di incubazione del¬ 
la peronospora, basandosi sugli indici epi¬ 
demiologici relativi a tale malattia (tabelle 
elaborate da Goidanich). 



Tab. 1 - Esempio di 
avviso di trattamento 
(zona medio Friuli) - 
anno 1996. 


Fig. 1 - Stazioni 
sinottiche (•) e 
centraline agrometeo 
(+) presenti in Friuli- 
Venezia Giulia 
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Attualmente il servizio di lotta guidata ed 
integrata viene garantito su gran parte del 
territorio viticolo regionale grazie all’impe¬ 
gno di numerosi Enti ed organismi: Uffici 
Agrari Provinciali, Consorzi DOC, Osserva¬ 
tori per le Malattie delle Piante, Centro Ser¬ 
vizi Agrometeorologico dell’ERSA, Cantine 
produttori, Enti tecnici ecc. 

A partire dalla fine degli anni ’80 TERSA 
ha avviato inoltre un Centro Meteorologico 
ed Agrometeorologico, con sede a Cervi- 
gnano del Friuli, che fra i compiti istituzio¬ 
nali ha quelli di: 

- elaborare ed emettere previsioni meteo¬ 
rologiche a carattere regionale; 

- effettuare studi climatologici; 

- studiare i fenomeni grandinigeni; 

- completare la rete di centraline agrome¬ 
teorologiche. 

Il Centro dispone di 20 stazioni sinotti¬ 
che (fig. 1) per studi climatologici e previ¬ 
sioni meteorologiche e di alcune centraline 
agrometeo per lo svolgimento di program¬ 
mi di lotta guidata contro la peronospora, 
che integrano e completano la rete già pre¬ 
disposta dai vari Enti. In futuro è prevista la 
disponibilità di un radar meteorologico per 
lo studio dei fenomeni grandinigeni, per 
studi climatologici e per previsioni a brevis¬ 
simo termine. 

In totale in Friuli sono presenti 91 cen¬ 
traline agrometeorologiche (fig. 1) che rile¬ 
vano costantemente: temperatura, precipi¬ 
tazioni, umidità relativa, bagnatura fogliare 
e, soltanto per alcune, anche velocità, dire¬ 
zione del vento e irraggiamento. Queste so¬ 
no distribuite su tutto il territorio regionale 
di interesse viti-frutticolo. Durante la sta¬ 
gione vegetativa i dati vengono trasmessi 
via radio, una o due volte al giorno alla se¬ 
de di ogni Gruppo Operativo Periferico che 
provvede alla loro elaborazione e archivia¬ 
zione. 

La presenza sul territorio di più Gruppi 



Operativi Periferici è dovuta al fatto che la 
nostra Regione, pur essendo di dimensioni 
modeste, presenta una notevole variabilità 
dal punto di vista climatico. Le precipita¬ 
zioni, ad esempio, variano da un minimo di 
1.000 mm ad un massimo di 3.000-3.500 
mm all’anno. 

In merito alle aree viticole si può rilevare 
che solo una piccola parte ricade in zona 
costiera pianeggiante (DOC Annia, DOC 
Latisana e parte di DOC Aquileia e DOC 
Isonzo), dove vi sono precipitazioni di 1.000 
-1.200 mm/anno; in buona parte sono ubi¬ 
cate nella pianura centrale (DOC Grave del 
Friuli, parte del DOC Aquileia e DOC Ison¬ 
zo) dove le pioggie totali variano da 1.200 
a 1.600 mm/anno; altre sono dislocate in 
zone collinari (DOC Collio e DOC Colli 
Orientali), con precipitazioni di 1.400-2.000 
mm/anno. 

Nei mesi che maggiormente riguardano 
le infezioni peronosporiche le precipitazioni 
medie registrate nelle ultime 30 annate (sta¬ 
zione di Udine) sono di 130 mm nel mese 


Fig. 2 - Az. ERSA 
Pantianicco. Condizioni 
meteorologiche del 
mese di maggio 1996, 
infezioni 

peronosporiche e 
relativa progressione % 


Fig. 3 - Az. ERSA 
Pantianicco. Condizioni 
meteorologiche del 
mese di giugno 1996, 
infezioni peronosporiche 
e relativa 
progressione % 
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di maggio, 165 mm in giugno e 105 mm in 
luglio. 

Le temperature medie subiscono varia¬ 
zioni minori in funzione della località. Nella 
stazione di Udine le temperature medie re¬ 
gistrate nell’ultimo trentennio sono rispetti¬ 
vamente di: 16,7 °C per maggio; 20,2 °C 
per giugno; 22,6 °C per luglio. E da rilevare 
che, di norma, la temperatura non è un fat¬ 
tore limitante per le infezioni peronospori- 
che. Nelle zone viticole della Regione F-VG 
temperature medie superiori a 11-12 °C 
(sufficienti per l’avvio delle infezioni prima¬ 
rie) si verificano già nell’ultima decade di 
aprile. L’umidità relativa ed il numero di ore 
di bagnatura fogliare sono invece general¬ 
mente elevate (fig. 2, 3, 4, 5) e variano no¬ 
tevolmente in funzione del tipo di terreno 
in cui è ubicato il vigneto (capacità di riten¬ 
zione idrica e di drenaggio). 

Per quanto riguarda la difesa antipero- 
nosporica si può affermare che il primo 
trattamento viene normalmente consiglia¬ 
to, usando prodotti di copertura, dopo 
l’avvio dell’infezione primaria, quando i 
programmi previsionali indicano il raggiun¬ 
gimento dell’80% del periodo di incuba¬ 
zione. 

In annate con andamento meteorologi¬ 
co primaverile asciutto mancando, in pros¬ 
simità dello stadio fenologico di bottoni fio¬ 
rali separati (in cui il grappolo diviene sen¬ 
sibile alle infezioni peronosporiche), la rea¬ 
lizzazione dei parametri previsti per l’avvio 
della infezione primaria, viene effettuato un 
intervento cautelativo. 

I trattamenti successivi vengono gene¬ 
ralmente effettuati con fungicidi di coper¬ 
tura, cercando di mantenere la vegetazio¬ 
ne sempre protetta allo scadere dei vari pe¬ 
riodi di incubazione delle infezioni indotte 
dalle piogge contaminanti. Quando tra un 


Fig. 4 - Az. ERSA 
Pantianicco. Condizioni 
meteorologiche del 
mese di luglio 1996, 
infezioni 

peronosporiche e 
relativa progressione % 


Fig. 5 - Az. ERSA 
Pantianicco. Condizioni 
meteorologiche del 
mese di agosto 1996, 
infezioni 

peronosporiche e 
relativa progressione % 


evento piovoso che dilava il fitofarmaco ed 
il successivo non è possibile ripristinare il 
film protettivo, si interviene con composti 
ad azione curativa per bloccare le infezioni 
già instaurate. 

In fase prefiorale i principi attivi più uti¬ 
lizzati sono i ditiocarbammati, con prefe¬ 
renza per il Mancozeb. Questi fungicidi, ol¬ 
tre ad avere una buona efficacia antipero- 
nosporica, hanno una spiccata azione col¬ 
laterale contro altre ampelopatie quali il 
black rot e l’escoriosi. Va rilevato che in 
questi ultimi anni, probabilmente a causa 
della sempre maggiore diffusione delle pra¬ 
tiche di meccanizzazione del vigneto, que¬ 
ste due ultime crittogame stanno inducen¬ 
do danni sempre più rilevanti. Ne consegue 
che si rende spesso indispensabile un no¬ 
tevole utilizzo di ditiocarbammati malgrado 
i potenziali effetti negativi di questi fungici¬ 
di nei confronti dell’acarofauna utile del vi¬ 
gneto. 

Principi attivi ad azione citotropica o si¬ 
stemica vengono per lo più utilizzati, in an¬ 
nate favorevoli allo sviluppo della perono- 
spora, nel periodo di massima sensibilità 
del grappolo (prefioritura - allegagione). Di 
norma non vengono effettuati più di 2-3 in¬ 
terventi con endoterapici appartenenti allo 
stesso gruppo chimico. 

In annate con andamento meteorologi¬ 
co piovoso e umido, in corrispondenza del¬ 
la fioritura o subito dopo, si dà spesso la 
preferenza a miscele con prodotti di coper¬ 
tura con azione collaterale antibotritica (es. 
Folpet o Diclofluanide). 

Dalla post-allegagione (acino del diame¬ 
tro di 4-5 mm) in poi si fa per lo più uso di 
composti rameici (evitando il solfato di ra¬ 
me quando si utilizzano in miscela con an- 
tioidici IBE o insetticidi); l’ultimo intervento 
con antiperonosporici viene generalmente 
effettuato ad inizio invaiatura (fine luglio - 
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n° 

Data 

Zone 

PERONOSPORA 

OIDIO 

BOTRITE 

TIGNOLE 

hl/ha 

1 

17 maggio 

Tutte 

Ditiocarbammati 

Zolfo bagnabile 



6-8 

2 

22 maggio 

Tutte 

Cimoxanil + Mancozeb o 
Folpet 

Zolfo bagnabile 



6-8 

3 

27 maggio 

Tutte 

Ditiocarbammati o Folpet 

I.B.E. 



6-8 

4 

31 maggio* 

Tutte 

Ditiocarbammati o Folpet 

I.B.E. 



6-8 

5 

8 giugno 

Tutte 

Dimetomorf o Sistemici 

Zolfo bagnabile 

Benzimidazoli 


10 

6 

17 giugno 

Arzene 

Casarsa 

Valvasone 

Zoppola 

S. Martino 

Dimetomorf o Sistemici 

Zolfo bagnabile 



10 

6 

17 giugno 

Altre 

Cimoxanil + Mancozeb o 
Folpet 

Zolfo bagnabile 



10 

7 

22 giugno 

Tutte 

Ditiocarbammati 

Zolfo bagnabile 



10 

8 

27-28 giugno 

Tutte 

Rameici 

Zolfo bagnabile 



10-12 

9 

5 luglio 

Tutte 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile 

Dicarbossimidi 
(solo su vitigni 
sensibili) 


10-12 

10 

8 luglio 

Tutte 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile o I.B.E 


10-12 

11 

15 luglio 

Tutte 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile 


B. thuringiensis 
(ripetere dopo 

1 sett.) 

10-12 

12 

20 luglio 

Tutte 

Ossicloruri o idrossidi 
di rame 

I.B.E. 

Fosforganici 
(chi non ha trattato 
con B.t.) 

10-12 

13 

29 luglio 

Tutte 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile 

Dicarbossimidi 
(solo su vitigni 
sensibili) 


10-12 

14 

9 agosto 

Tutte 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile 



10-12 

15 

Fine 

agosto 

Impianti 
nuovi e 
cv. tardive 

Poltiglia bordolese 

Zolfo bagnabile 

Dicarbossimidi in 
prevendemmia 
(solo su vitigni sensibili) 


10-12 


inizio agosto). Dalla seconda metà di ago¬ 
sto in poi le frequenti piogge e le prolunga¬ 
te bagnature possono determinare gravi at¬ 
tacchi di peronospora sulle foglie della 
nuova vegetazione (apici vegetativi e fem¬ 
minelle); nei casi in cui si ritenga che tali in¬ 
fezioni possano compromettere una ade¬ 
guata lignificazione dei tralci, viene effet¬ 
tuato un intervento con composti rameici 
in settembre, facendo comunque attenzio¬ 
ne a non far pervenire il fitofarmaco sui 
grappoli (evitando di trattare la fascia pro¬ 
duttiva o trattando in post vendemmia). 

Nel corso della stagione, in caso di infe¬ 
zioni di peronospora palese su foglie e su 
grappoli, si interviene con diverse modalità 
in funzione della gravità dell’attacco e dello 
stadio fenologico della vite. Fino al com¬ 
pletamento della fioritura viene effettuato 
generalmente un primo intervento con Di- 
metomorf, seguito a breve distanza (3-5 gg) 
da un secondo trattamento con lo stesso 
principio attivo oppure con fenilammidi 
(Metalaxil, Oxadixil, Benalaxil). 

Dal completamento della fioritura alla 
prechiusura del grappolo si abbina ad un 
intervento con fenilammidi un trattamento 


con solfato di rame non neutralizzato con 
calce (300-500 gr/hl) in funzione eradican¬ 
te. Da quando la bacca ha raggiunto un 
diametro di 4-5 mm l’impiego del fungicida 
sistemico è finalizzato principalmente alla 
protezione del rachide, attraverso il quale il 
patogeno può diffondersi su gran parte del 
grappolo. È comunque fondamentale, do¬ 
po avere effettuato questi interventi, fare 
un’applicazione, in tempi brevi, con un fun¬ 
gicida di copertura per prevenire ulteriori 
infezioni. 

A titolo di esempio delle linee seguite 
nella difesa integrata della vite si riporta 
nella tabella 2 il calendario dei trattamenti 
consigliati nella provincia di Pordenone nel¬ 
l’annata 1995, caratterizzata da condizioni 
meteorologiche particolarmente favorevoli 
alle infezioni di peronospora. 

Come si può dedurre dalla tabella 2 i ca¬ 
lendari proposti dai Gruppi Operativi Peri¬ 
ferici rispettano nella sostanza i vincoli pre¬ 
visti dal Regolamento CEE 2078/92; tra i 
principi attivi indicati solo l’impiego del Fol- 
pet non è ammesso da tale Regolamento. 
L’eventuale inclusione negli avvisi dei trat¬ 
tamenti di un fitofarmaco non conforme a 


Tab. 2 - Calendario di 
difesa vite della 
provincia di Pordenone 
- anno 1995. 

(*) A causa di pioggia 
non si è potuto trattare 
alla data indicata 
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quanto previsto dal regolamento CEE vie¬ 
ne comunicata ai viticoltori proponendo 
sempre un’alternativa. 

A conclusione di questa nota si può 
senz’altro affermare che i servizi di difesa 
guidata e/o integrata, negli ultimi anni, han¬ 
no dato risultati più che soddisfacenti, ba¬ 
sti infatti pensare che il numero di tratta¬ 
menti effettuati per la difesa antiparassita¬ 
ria del vigneto è diminuito del 25-30%. Re¬ 
stano comunque ancora molti aspetti che 
potrebbero essere migliorati. 

Ad esempio i programmi previsionali so¬ 
no da approfondire perché tendono molto 
spesso a calcolare periodi di incubazione 
dell’agente della peronospora inferiori a 
quelli reali. In altri termini il momento del¬ 
l’evasione del patogeno viene previsto dal 
programma con largo anticipo rispetto a 
quanto si verifica in campo. Essi andreb¬ 
bero pertanto adeguati facendo possibil¬ 
mente riferimento ai ceppi di peronospora 
presenti in Regione. 

Manca tuttora una banca dati centrale a 
cui possano confluire quotidianamente i 
dati rilevati da tutte le centraline agrome¬ 
teorologiche ed ai quali possano accedere 
tutti gli operatori interessati. 

Attualmente i tecnici operanti nel settore 
della difesa della vite fanno riferimento a di¬ 
versi Enti che operano sul territorio. È stato 
così creato un Gruppo di coordinamento 
che ha il compito di riunire periodicamente 
i vari tecnici, di approfondire alcune tema¬ 
tiche che di volta in volta si evidenziano e 
di dettare le linee guida per la difesa della 
vite. In futuro sarà comunque sempre più 
necessaria una maggiore integrazione de¬ 
gli Enti coinvolti, per uniformare maggior¬ 
mente le scelte tecniche e sfruttare al mas¬ 
simo le possibili sinergie (massima specia¬ 
lizzazione dei tecnici, maggiore coordina¬ 
mento ecc.). 

Gli avvisi per gli agricoltori che vengono 
attualmente emessi sono relativi a com¬ 
prensori piuttosto ampi e non possono te¬ 
nere conto delle realtà che variano in fun¬ 
zione delle singole aziende quali ad esem¬ 
pio: microclima, pedologia, macchine irro¬ 
ratrici, costi della manodopera e dei fitofar¬ 
maci, ecc. In futuro il Servizio di Lotta Gui¬ 
data potrebbe fornire tutte le indicazioni 
necessarie per stabilire le strategie di dife¬ 
sa (potenziale di inoculo del patogeno, 
tempi di incubazione, dilavamenti ecc.) la¬ 
sciando al conduttore dell’azienda l’opzio¬ 
ne su quando e con quale fitofarmaco ef¬ 
fettuare l’intervento; tale impostazione pre¬ 
supporrebbe però un elevato livello di co¬ 
noscenze da parte dell’agricoltore che an¬ 
drebbe opportunamente formato. 

È da ricordare infine che dal 1992 l'Uffi¬ 
cio Agrario della Provincia di Pordenone ha 



Foto 2 - Esiti di un 
grave attacco di 
peronospora su vite 
(foto Villani) 


avviato un servizio di taratura delle mac¬ 
chine irroratrici che è stato poi esteso ad 
altri comprensori viticoli. Stabilito che tali 
operazioni sono essenziali per ottenere una 
buona efficacia dei trattamenti, evitando 
sprechi inutili di fitofarmaco e maggiori in¬ 
quinamenti dell’ambiente, sarà opportuno 
diffondere tale servizio su tutto il territorio 
regionale e sensibilizzare i viticoltori affin¬ 
ché ne facciano un uso maggiore. 


Questa relazione è stata presentata 
alla tavola rotonda su «La peronospora 
della vite: strategie di lotta nell’Italia 
settentrinale» tenutasi a Castello di Vi- 
gnola (MO) il 10 aprile 1997. 
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Nel lavoro viene presentata ima metodologia per la valutazione del rischio 
di inquinamento della falda da nitrati provenienti dall’attività agricola. 


I rischio di inquinamento delle fal¬ 
de idriche da nitrati è uno dei prin¬ 
cipali problemi legati all’attività 
agricola. Questo problema è stato oggetto 
di indagine delle ricerche svolte neH’ambito 
del Progetto RAISA-CNR (Ricerche Avan¬ 
zate per Innovazioni del Sistema Agricolo) 
realizzato in collaborazione con TERSA. Il 
rischio di tale tipo di inquinamento può es¬ 
sere considerato come somma di due fe¬ 
nomeni di inquinamento diffuso: la distri¬ 
buzione dei reflui derivati dall’attività zoo¬ 
tecnica e l’impiego dei fertilizzanti azotati. 
Diversi studi (Visintini Romanin, 1989) di¬ 
mostrano che l’attività zootecnica può con¬ 
tribuire in modo significativo alla presenza 
dei nitrati nelle acque di falda. In particola¬ 
re, questo si verifica quando i liquami ven¬ 
gono distribuiti sul terreno in quantità su¬ 
periori alle capacità ricettive del suolo e al¬ 
le esigenze della coltura. Per quanto riguar¬ 
da le colture, invece, è ampiamente diffusa 
l’opinione che la pianta con il maggior in¬ 
put di azoto sia rappresentata dal mais (Bo¬ 
nari e Pagliai, 1995). 

Un approccio globale e sintetico per la 
conoscenza del territorio si basa sulla rea¬ 
lizzazione di un Sistema Informativo Geo¬ 
grafico (GIS) integrato con informazioni ter¬ 
ritoriali ricavate con tecniche di telerileva¬ 
mento. Il vantaggio dell’utilizzo delle imma¬ 
gini da satellite risiede nella possibilità di 
produrre in modo rapido e aggiornato la 
mappa dell’uso del suolo con le diverse 
colture di un territorio più o meno ampio. 

Il caso della Pianura Friulana 

Area di studio 

L’area di studio considerata è compresa 
nell’Alta Pianura Friulana e interessa 98 co¬ 
muni appartenenti alle provincie di Porde¬ 
none, Udine e Gorizia, per una superficie 
complessiva di 2541 Km 2 . 

Dal punto di vista litologico la Pianura 


Friulana è suddivisibile in una parte setten¬ 
trionale (Alta Pianura), costituita da mate¬ 
riali grossolani, e in una parte meridionale 
(Bassa Pianura), costituita da sabbie e ar¬ 
gille (Stefanini e Chucchi, 1977). 

La diversità dei due depositi ha dato ori¬ 
gine a due sistemi di idrologia sotterranea 
completamente diversi. In linea generale, 
nell’Alta Pianura Friulana esiste un’unica 
falda freatica, più o meno profonda ma 
sempre presente, mentre nella Bassa Pia¬ 
nura la falda freatica non è più presente, in 
quanto gli strati superficiali non sono per¬ 
meabili. L’Alta e Bassa Pianura Friulana ri¬ 
sultano separate dalla cosiddetta «linea 
delle risorgive»,lungo la quale vengono a 
giorno, attraverso numerosi fontanili, mas¬ 
se d’acqua freatica di considerevole porta¬ 
ta. Questo è dovuto alTimpermeabilità dei 
terreni argillosi o argilloso-sabbiosi della 
Bassa Pianura che blocca le acque circo¬ 
lanti, costringendole a salire in superficie. 
Nell’Alta Pianura, all’opposto, a causa del¬ 
l’altissima permeabilità dei terreni, si verifi¬ 
cano perdite di subalveo e i corsi d’acqua 
attuali sono normalmente asciutti. 

I metodi 

La valutazione del rischio di inquinamen¬ 
to da nitrati di origine agricola delle falde 
della Pianura Friulana è stata elaborata 
considerando due fattori: 1) la vulnerabilità 
potenziale (o intrinseca) degli acquiferi e 2) 
la pressione esercitata dall’attività antropi¬ 
ca. La scala di indagine è riferita al territo¬ 
rio comunale, in quanto corrispondente al 
livello amministrativo più basso al quale 
viene demandato il controllo ambientale del 
territorio regionale. Per lo sviluppo del GIS 
è stato utilizzato il software Maplnfo per 
PC. 

La vulnerabilità potenziale dell’acquife¬ 
ro è quella riportata dal piano Generale di 
Risanamento delle Acque (1992) della Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia e tiene conto 
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Densità di animali allevati 
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4 -11 
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della profondità falda e della permeabilità 
dello strato soprastante la falda. Sulla base 
di questi due parametri il territorio esami¬ 
nato è stato suddiviso in tre classi di vul¬ 
nerabilità: alta, media e bassa. 

La pressione esercitata dall’attività an¬ 
tropica è stata considerata come somma 
di due fonti principali di inquinamento: la 
distribuzione di fertilizzanti azotati sul mais 
e la distribuzione dei reflui zootecnici sui 
terreni. Entrambe sono state considerate 
delle fonti diffuse di inquinamento anche se 
non si escludono fonti puntiformi di inqui¬ 
namento per l’attività zootecnica. 

Per la stima della pressione ambientale 
esercitata dall’attività zootecnica sono stati 
utilizzati i dati rilevati dall’ISTAT (1991) rela¬ 
tivi alla densità di animali allevati (n. di capi) 
per unità di SAU (superficie agricola utiliz¬ 
zabile) (fig. 1). Come indicatore dell’impatto 
delle attività colturali è stata scelta, per l’e¬ 
levato input di azoto, la superficie investita 
a mais per unità di SAU, sempre riferita al 
comune (fig. 2). La distribuzione della su¬ 
perficie coltivata a mais è stata rilevata dal¬ 
ia carta dell’uso del suolo ricavata attraver¬ 
so la classificazione di un’immagine (18 
agosto 1992) del satellite Landsat TM. 

L’impatto totale dell’attività agricola è 
stato stimato ricorrendo al calcolo di un in¬ 
dice di impatto complessivo. Questo indi¬ 
ce si basa sul concetto che l’impatto del¬ 
l’attività agricola è massimo qualora si os¬ 
servi, in un dato comune, la massima su¬ 
perficie coltivata a mais e il maggior carico 
di animali allevati. 

L’applicazione di analisi statistiche ha 
permesso di valutare la distribuzione geo¬ 
grafica dell’indice di impatto complessivo 


Superficie a mais 
per unità di SAU 

H 0.65 -1 (14) 

0 0.45 - 0.65 (23) 
□ 0 -0.45 (61) 


Fig. 1 - Densità di 
animali allevati (capi 
per SAU) e numero dei 
comuni interessati 


Fig. 2 - Superficie 
coltivata a mais per 
unità di SAU 
(Superficie agricola 
utilizzata) espressa in 
tre classi di 
percentuale (1=100%) 
e numero dei comuni 
interessati 


e di correlarlo alla vulnerabilità potenziale 
degli acquiferi. Da questa elaborazione è 
stata ricavata una mappa di rischio di in¬ 
quinamento da nitrati delle falde (fig. 3). 

In una fase successiva sono stati elabo¬ 
rati i dati sulla concentrazione dei nitrati 
(mg/l) rilevati 96 pozzi situati nell’area di 
studio. I dati sono stati forniti dalla Direzio¬ 
ne regionale dell’Ambiente e riguardano il 
triennio: 1991, 1992, 1993. Il valore medio 
dei tre anni è servito per valutare la distri¬ 
buzione geografica della concentrazione 
dei nitrati (fig. 4). 

Per comprendere i risultati ottenuti biso¬ 
gna considerare a questo punto alcune ca¬ 
ratteristiche fondamentali dell’acquifero 
quali la direzione e la velocità delle acque 
sotterranee. A tal proposito le ricerche idro¬ 
chimiche eseguite nella zona di studio pos¬ 
sono fornire importanti elementi di giudizio 
per comprendere la provenienza di un’ac¬ 
qua sotterranea. Da studi eseguiti da Can- 
dussio (1971) e da Carniel e Fagolin (1988) 
risulta che i solfati e lo stronzio possano 
servire da traccianti chimici naturali per de¬ 
limitare le zone alimentate dal Tagliamento 
e le falde alimentate dal Torre. Il limite tra 
le due zone cade all’incirca lungo il Cormor. 
La presenza di questi due traccianti nel si¬ 
stema di alimentazione dipendente dal Ta¬ 
gliamento viene attribuita alla cospicua 
presenza di gessi nel bacino idrografico del 
fiume. Il deflusso preferenziale delle acque 
comprese nel bacino Isonzo-Tagliamento 
risulta essere, pur con variazioni locali, da 
NW verso SE con velocità medie di circa 1 
metro all’ora (Verri et al., 1978), forse ecce¬ 
dendo nella stima. Questo significa che 
l’acqua penetrata nel subalveo del Taglia¬ 
mento a Pinzano viene a giorno nelle sor¬ 
genti dello Stella dopo quasi tre anni. 

Questo fa capire come la concentrazio¬ 
ne dei nitrati riscontrata nei diversi pozzi 
analizzati non sia dovuta solo all’attività 
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Fig. 3 - Mappa di 
rischio di inquinamento 
da nitrati delle falde in 
funzione della superficie 
coltivata a mais e della 
densità di animali 
allevati per unità di SAU 



agricola limitrofa al pozzo di prelievo ma 
anche a fenomeni avvenuti in zone lontane 
e in tempi diversi. 

Conclusioni 

L’analisi statistica delle concentrazioni 
di nitrati ha evidenziato l’esistenza di una 
fascia continua di pozzi con valori elevati 
situata a nord deila linea delle risorgive e 
compresa tra i comuni di Talmassons e 
Campolongo al Torre. Tale risultato può di¬ 
pendere da due fattori: il primo che tale zo¬ 
na è caratterizzata da un elevato impatto 
agricolo (superficie coltivata a mais) a cui 
si associa un’elevata vulnerabilità idrologi¬ 
ca; il secondo è a conferma di quanto otte¬ 
nuto da Candussio nel 1969 e cioè che le 
concentrazioni di nitrati più basse si verifi¬ 
cano nei pozzi più prossimi al Tagliamento. 
La spiegazione più logi¬ 
ca di questo fenomeno 
consisterebbe nel rite¬ 
nere che si tratti di una 
diluizione operata dalle 
acque del Tagliamento. 

Il limite tra le zone ali¬ 
mentate dal Tagliamen¬ 
to e dal Torre, corri¬ 
spondente al torrente 
Cormor, separa infatti il 
gruppo ad oriente con i 
valori più elevati da 
quello ad occidente con 
i valori più bassi. 

A conclusione di 
questa analisi va preci¬ 
sato che il rischio di in¬ 
quinamento delle falde 
deriva anche da altre 


fonti potenziali, 
estranee all’attività 
agricola, quali le 
aree urbane, le in¬ 
dustrie, le cave , le 
discariche, gli ince¬ 
neritori e le strade a 
grande traffico che 
non sono state con¬ 
siderate in questa 
ricerca. Un altro parametro molto importan¬ 
te per comprendere il fenomeno dell’inqui¬ 
namento delle acque di falda riguarda le 
caratteristiche dei suoli. Purtroppo, biso¬ 
gna sottolineare che nell’area considerata 
manca un rilevamento pedologico di detta¬ 
glio (spessore medio, contenuto in sostan¬ 
za organica, densità, contenuto d’acqua al¬ 
la capacità di campo, porosità). 

Questa ricerca dimostra comunque che 
l’impiego dei GIS, associato all’analisi sta¬ 
tistica della distribuzione geografica dei da¬ 
ti, rappresenta ormai uno strumento indi¬ 
spensabile per gli addetti alla gestione del¬ 
l’ambiente in quanto offre la possibilità di 
avere una visione sinottica e complessiva 
del fenomeno, a differenza di quanto veni¬ 
va fatto con i metodi tradizionali, in cui i sin¬ 
goli fattori erano analizzati separatamente. 
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Presente da tempo inde¬ 
terminabile su viti sponta¬ 
nee delle foreste vergini 
dell’America del Nord, il 
fungo venne riconosciuto 
come responsabile di dan¬ 
ni alle viti coltivate di tale 
area geografica a partire 
dalla metà del 1800. In 
Europa la peronospora 
della vite, Plasmopcirci vi¬ 
ticola (Berle, et Curt.) 
Beri, et de Toni, venne se¬ 
gnalata per la prima volta 
in Francia, nel 1878, ove 
si pensa sia stata introdot- 




Folo 2 - Macchie d’olio da 
peronospora su foglia di vite 
(sopra); Muffa bianco-grigiastra 
sulla pagina inferiore di una 
foglia infetta (sotto) 


Peronospora 
della vite 

Plasmopara 

viticola 

(fungo Oomicete) 


1" Parte 


ta col materiale di viti 
americane (probabilmente 
sotto forma di oospore del 
fungo presenti su detriti di 
foglie) importato per la ri- 
costruzione dei vigneti di¬ 
strutti dalla fillossera. Nel 
1879 venne riscontrata in 
Italia e nel giro di pochi 
anni risultava presente in 
tutte le aree viticole euro¬ 
pee e del bacino mediter¬ 
raneo. Nel nostro conti¬ 
nente si avevano inizial¬ 
mente solo infezioni au¬ 
tunnali ma in pochi anni il 
patogeno si adattò alle 
nuove condizioni ambien¬ 
tali, interessando le piante 
fino dalla primavera. La 
malattia è causa di danni 
molto gravi, specie in an¬ 
nate ed in aree o zone vi¬ 
ticole con condizioni favo¬ 
revoli al patogeno. 

SINTOMI 

Foglie 

Sono suscettibili fino dai 
primi stadi di sviluppo: 
lembo fogliare compieta- 
mente disteso e diametro 




Foto 1 - Filare di vile non 
trattato con gravi defogliazioni 
da peronospora 


Foto 3 - Attacco di peronospora 
su foglie di vite 


di 2,5 - 4 cm. Sulla pagi¬ 
na superiore delle foglie 
compaiono le “macchie 
d’olio” e cioè macchie ro¬ 
tondeggianti, senza una 
localizzazione particolare, 
di colore giallo - verde 
chiaro, traslucido, che 
raggiungono un diametro 
di 2-3 cm. 

Se l’umidità dell’ambiente 
è sufficiente, compare sul¬ 
la pagina inferiore della 
foglia, in corrispondenza 
delle macchie, una efflore¬ 
scenza biancastra, corri¬ 
spondente alle fruttifica¬ 
zioni agamiche del fungo, 
che costituiranno l’inoculo 
per le nuove infezioni. In 
seguito le macchie tendo¬ 
no ad imbrunire e quindi 
a necrotizzare e dissecca¬ 
re, iniziando dal centro. 
Eventuali casi sospetti 
possono essere diagnosti¬ 
cati ponendo le foglie in 
camera umida. 

Nelle foglie vecchie o in 
quelle di vitigni genetica- 
mente resistenti si ha la 
“peronospora a mosaico”: 
tacche di forma poligona- 
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degli internodi. Le porzio¬ 
ni terminali dei tralci in¬ 
fetti sono spesso piegate 
ad uncino o a “S”. I tralci 
con gravi infezioni posso¬ 
no disseccare e cadere, in 
seguito a disarticolazione 
in corrispondenza dei no¬ 
di. Essi risultano comun¬ 
que fragili, meno lignifica¬ 
ti e più sensibili ai freddi 
invernali. 

Grappoli 

Possono essere attaccati 
dalla peronospora a parti¬ 
re dallo stadio di grappoli 
separati - bottoni fiorali 
separati e fino all’invaia- 
tura. Sulla rachide si for¬ 
mano tacche di pochi mil¬ 
limetri di diametro (che 
possono estendersi anche 
per tutta la sua lunghez¬ 
za), di colore verde bruno, 
allessate e idropiche. 

In corrispondenza delle 
zone infette può compari¬ 
re la muffa bianca. Negli 
stadi precoci le infezioni 
possono determinare il 
disseccamento dell’intera 
infiorescenza, che si disar¬ 
ticola e cade. Dopo l’alle¬ 
gagione l’infezione ha 


Foto 4 - Infezioni eli 
peronospora su giovane tralcio e 
su viticci 


Foto 6 - Grave infezione di 
peronospora su giovani grappoli 
e su foglie 


le, ingiallite o arrossate 
circoscritte dalle nervatu¬ 
re, talvolta con scarsa pro¬ 
duzione di muffa. 

Se l’attacco peronosopori- 
co è grave si hanno dissec¬ 
camenti e cadute anticipa¬ 
te delle foglie, con diminu¬ 
zioni quantitative e quali¬ 
tative della produzione 
neH’anno in corso e nelle 
annate successive. 
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Foto 5 - Peronospora a mosaico 
su foglia adulta di vite 


Tralci 

Sono maggiormente su¬ 
scettibili in stadio giovani¬ 
le, quando buona parte dei 
tessuti sono ancora verdi. 
Inizialmente assumono un 
aspetto allessato (colore 
dei fagiolini cotti), a cui 
segue un progressivo im- 
brunimento con riflessi li¬ 
vidi. L’alterazione di colo¬ 
re è superficiale, interes¬ 
sando solo la corteccia; ra¬ 
ramente compare la muffa 
bianca. 

Nei tralci più vecchi, in via 
di maturazione, si notano 
striature bruno-nerastre e 
piccole fessurazioni in 
quanto l’infezione è limi¬ 
tata ai nodi ed ai tessuti 
parenchimatici compresi 
fra i fasci fibrovascolari 
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estensione ed effetti più li¬ 
mitati ed è spesso circo - 
scritta ad un solo lato del¬ 
la rachide, in modo da 
provocare, come nei tralci, 
ripiegamenti a “S”. 

L*'attacco peronosporico 
può interessare anche le 
giovani corolle non sboc¬ 
ciate, i pedicelli ed il tala¬ 
mo fiorale; i giovanissimi 
organi imbruniscono, dis¬ 
seccano e cadono. 

Sugli acini si possono ave¬ 
re due sindromi: 

- il marciume bianco, con 
gli organi di moltiplica¬ 
zione agamica del fun¬ 
go, se l’infezione avvie¬ 
ne prima o poco dopo la 
fioritura (acini con dia¬ 
metro fino a 3-4 mm); 

- il marciume bruno, for¬ 
ma larvata, se l’attacco 
avviene in tempi suc¬ 
cessivi, caratterizzato 
da imbruni menti e dis¬ 
seccamenti degli acini, 
senza la comparsa della 
muffa. 

Le infezioni dirette sugli 
acini si possono avere fino 
a quando essi hanno rag¬ 
giunto un diametro di 2 - 
2,5 min; in seguito, a cau¬ 


sa della degenerazione de¬ 
gli stomi, la penetrazione 
del fungo può avvenire so¬ 
lo attraverso il peduncolo. 
L’infezione può diffonder¬ 
si da un acino all’altro at¬ 
traverso i tessuti non ligni¬ 
ficati della rachide. 

CICLO 

DEL PATOGENO 

Svernamento 

A fine estate-inizio autun¬ 
no, sulle parti delle piante 
attaccate dal fungo (so¬ 
prattutto sulle foglie) si ha 
la formazione delle oospo- 
re, favorita da forti infe¬ 
zioni tardive e dalle piog¬ 
ge. Durante l’inverno le 
oospore presenti sulle fo¬ 
glie cadute a terra matu¬ 
rano. Il processo è favorito 
da un buon umettamento 
delle foglie e da tempera¬ 
ture relativamente basse, 
seguiti da innalzamenti di 
temperatura e da piogge 
frequenti nei mesi di mar¬ 
zo e aprile. 

Infezioni primarie 

Iniziano a primavera 
quando le giovani foglie 



Foto 7 - Particolare eli acini 
attaccati da peronospora in 
p os t-allegagion e 


Foto S - Efflorescenza bianco- 
grigiastra sugli acini eli un 
racimolo 



sono completamente diste¬ 
se e vi è una riduzione del¬ 
la tomentosità iniziale 
(germogli con lunghezza 
intorno ai 10 cui), in con¬ 
comitanza con la caduta di 
almeno 10 mm di pioggia 
nell’arco di 24-48 ore (con 
conseguente buona bagna¬ 
tura del terreno) e tempe¬ 
rature dell’aria stabilizza¬ 
te intorno a 10 °C. Le con¬ 
dizioni predisponenti l’av¬ 
vio dell’infezione primaria 
sono note come “regola dei 
tre 10” (che spesso risulta 
sovrastimata). 

Le oospore mature germi¬ 
nano emettendo un fila¬ 
mento (talvolta due o tre), 
con alla sommità un ma¬ 
crosporangio o macroconi- 
dio. I macroconi di, tra¬ 
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sportati dagli schizzi di 
pioggia, dalle correnti d’a¬ 
ria ascensionali o dal ven¬ 
to (anche a grandi distan¬ 
ze) raggiungono gli organi 
erbacei della vite, ove ger¬ 
minano (di norma) indi¬ 
rettamente differenziando 
ed emettendo le zoospore. 
Queste, dopo un breve pe¬ 
riodo di mobilità nei veli 
d’acqua - durante il quale 
si dirigono per chemiotat¬ 
tismo verso gli stomi - si 
arrestano, si incistidano ed 
emettono un tubo di mice¬ 
lio, che penetra attraverso 
le aperture stomatiche. 
Costituita una ciste iposto¬ 
matica il fungo colonizza e 
si diffonde attraverso gli 
spazi intercellulari nei pa¬ 
renchimi, inviando nelle 
cellule gli austori (organi 
preposti alla sottrazione di 
nutrienti). 

La comparsa delle mac¬ 
chie d’olio avviene a fine 



Foto 9 - Progressione 

delFatlacco peronosporico su un 

grappolo infetto 
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Foto 11 - Conseguenze di un 
attacco peronosporico sui 
grappoli 


del periodo di incubazio¬ 
ne. Nelle ore notturne, se 
l’umidità relativa (UR) 
dell’aria è sufficientemen¬ 
te elevata (95-98%) e la 
temperatura compresa fra 
13 e 27 °C, si ha la diffe¬ 
renziazione e la fuoriusci¬ 
ta dagli stomi dei rami 
zoosporangiofori con gli 
zoosporangi o conidi: l’ef¬ 
florescenza biancastra vi¬ 
sibile a occhio nudo. I co¬ 
nidi daranno origine alle 
infezioni secondarie. 

Infezioni secondarie 

Possono instaurarsi dopo 
ogni periodo sufficiente di 
bagnatura degli organi 
verdi della pianta (piogge 
contaminanti, rugiade ab¬ 
bondanti, nebbie persi¬ 


stenti) die si verifichino in 
presenza dei conidi del 
fungo. La sopravvivenza 
dei conidi è di poche ore 
con aria asciutta e tempe¬ 
rature elevate e fino a 6 
settimane con UR elevate e 
temperature reIativamente 
basse. Le infezioni secon¬ 
darie possono avvenire con 
temperature comprese fra 
9 e 34 °C (optimum 18-24 
°C); quelle già in atto si ar¬ 
restano con temperature 
superiori a 30 °C. Il perio¬ 
do di bagnatura degli or¬ 
gani della vite necessario 
per il completamento del 
processo di infezione è di 
circa 2 ore con temperatu¬ 
re ottimali e di 3,5 - 5,5 
ore con temperature ri¬ 
spettivamente di 15 e 10 
°C. Più in particolare, il 


Grafico 1 - Ciclo biologico della 
peronospora della vite 
(da AG RI OS, modificalo) 


Foto 10 - Disseccamenti di acini 
e racimoli su grappolo infetto 



processo infettivo si realiz¬ 
za quando il numero di ore 
di bagnatura moltiplicato 
per la temperatura media 
durante tale periodo dà un 
valore superiore a 50. La 
durata del periodo di incu¬ 
bazione è in funzione della 
temperatura e dell’umidità 
dell’aria e può variare da 
circa 15 a 4 gg con UR ele¬ 
vate e da oltre 20 a 6 gg 
con UR basse. 

Le infezioni di peronospo¬ 
ra sono, di norma, partico¬ 
larmente frequenti da fine 
maggio a fine giugno; ge¬ 
neralmente esse subiscono 
un rallentamento in coin¬ 
cidenza delle temperature 
elevate dei mesi di luglio e 
di agosto e possono ripren¬ 
dere, limitatamente alle 
foglie, con le piogge di fi¬ 
ne agosto-settembre. Le 
fasi fenologiche della vite 
più critiche per le infezio¬ 
ni e per i danni che ne pos¬ 
sono derivare vanno dallo 
stadio dei bottoni fiorali 
separati al periodo imme¬ 
diatamente successivo al¬ 
l’allegagione. 
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Tab. 1 - Temperature 
critiche per l’albicocco 
nei diversi stadi 
fenologici (da Baldini e 
Scaramuzzi, 1982) 


a coltura dell’albicocco è presente 
I attualmente in una vasta area geo- 
■■ grafica mondiale, in ambienti cli¬ 
matici dalle caratteristiche anche profon¬ 
damente diverse: dalla Mongolia alle oasi 
del Sahara (1). Questa estesissima diffusio¬ 
ne è conseguente all’esistenza di una va¬ 
sta gamma di cultivar dalle caratteristiche 
ben differenziate, ciascuna delle quali mo¬ 
stra, tuttavia, sotto l’aspetto economico- 
produttivo, un’adattabilità climatica alquan¬ 
to limitata; infatti numerose cultivar non 
hanno fornito risultati positivi, quando so¬ 
no state inserite in ambienti pedoclimatici 
diversi da quelli di origine, anche a causa 
dell’elevato fabbisogno in freddo durante il 
periodo di riposo vegetativo dimostrato da 
molte di esse. 

L’albicocco, analogamente a tutte le al¬ 
tre specie da frutto, predilige terreni profon¬ 
di, di medio impasto, ben lavorati; rifugge 
suoli troppo pesanti ed umidi od eccessi¬ 
vamente sciolti e siccitosi; esige climi con¬ 
tinentali con estati calde ed inverni freddi, 
ma con escursioni termiche giornaliere ab¬ 
bastanza contenute e con piovosità non in¬ 
feriore a 500 mm annui (2). Questa specie 
presenta un’elevata resistenza al freddo 
durante il riposo vegetativo, mentre, a cau¬ 
sa della precocità di fioritura, teme le gela¬ 
te tardive primaverili, che possono colpire 
la pianta da prima dell’antesi (tab. 1) alla 
fase di frutticino allegato, riducendo o com¬ 
promettendo talora integralmente la produ¬ 


Stadio fenologico 

% di gemme a fiore morte 
alle diverse temperature 


10% 

90% 

Primo rigonfiamento 

-9°C 


Bottone rosa 

-5°C 

-13°C 

Primi fiori 

-4°C 

-7°C 

Piena fioritura 

-2.5°C 

-5°C 



Foto 1 - Panoramica dell'impianto nel marzo 1995 
(inizio 3° anno) 


zione (1); è indispensabile, quindi, destina¬ 
re all’albicocco le zone meno sottoposte al 
pericolo di gelate tardive, evitando in parti¬ 
colare i fondivalle e le pianure basse. 

La scelta di posizioni leggermente ele¬ 
vate, luminose, ben aerate e non soggette 
a ristagni d’umidità consente inoltre di evi¬ 
tare, per quanto possibile, lo sviluppo di ta¬ 
lune malattie (moniliosi, batteriosi) favorite 
da piovosità e grado igrometrico elevati (3). 

In Italia la coltura dell’albicocco è diffu¬ 
sa su tutto il territorio nazionale: dalle zone 
collinari e pianeggianti del Mezzogiorno ai 
primi rilievi dell’Appennino centro-setten¬ 
trionale, sino alla fascia prealpina. La su¬ 
perficie investita nel 1994 era di 16.126 ha, 
per una produzione di circa 189.500 t (4); 
le varietà coltivate sono in genere genotipi 
che si adattano a particolari zone geografi¬ 
che e sono selezionate per mesoclimi par¬ 
ticolari (es. cultivar campane come Portici, 
San Castrese, Palummella). 

Il 90% della produzione è concentrato 
in cinque regioni che sono, in ordine decre¬ 
scente di importanza: Campania, Emilia- 
Romagna, Basilicata, Sicilia e Piemonte. 
Grazie anche all’effetto di una piccola quo¬ 
ta importata, la disponibilità annua media 
di prodotto nel periodo 1992-94 si aggira¬ 
va intorno a 190.000 t. Il 68% di tale quan- 
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Tipo di analisi 

Metodo 

Risultati 

Interpretazione 

Scheletro ( > 2 mm ) 

setacciatura 

70% 


Terra fine ( < 2 mm) 

« 

30% 


Sabbia ( 2 - 0,05 mm) 

» 

44% 

franco sabbioso 

Limo ( 0,05 - 0,002 mm ) 

» 

45% 


Argilla ( < 0,002 mm ) 

sedimentimetria 

11% 


pH H 2 0 

potenziometria 

7.7 

debolmente basico 

pH KCI 

” 

7.2 


Calcare totale 

gasvolumetria 

37% 


Calcare attivo 

Druinot - Galet 

2.8% 

calcareo 

Carbonio organico 

Walkley - Black 

4.54% 

basso 

Humus 


7.81% 

molto elevato 

Azoto totale 

Kjeldanl 

0.39% 


C/N 


11.7 

normale 

Fosforo (P) assimilabile 

Olsen (NaHC0 3 0.5N) 

87 mg/Kg 

molto elevato 

Potassio (K) assimilabile 

acetato amm. N neutro 

290 mg/Kg 

elevato 

Magnesio (Mg) assimilabile 

acetato amm. N neutro 

623 mg/kg 

elevato 

Ferro (Fe) assimilabile 

DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

17,7 mg/Kg 

elevato 

Manganese (Mn) assimilabile 

DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2,2 mg/Kg 

elevato 

Zinco (Zn) assimilabile 

DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

7,7 mg/Kg 

elevato 

Rame (Cu) assimilabile 

DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

15,5 mg/kg 

elevato 

Boro (B) assimilabile 

Berger - Truog 

1,1 mg/Kg 

medio 


titativo è destinato al mercato interno allo 
stato fresco, il 23% va all’industria, mentre 
la restante quota viene collocata sui mer¬ 
cati esteri, principalmente Germania e Sviz¬ 
zera, ma anche Austria e paesi dell’Est (4). 

Considerato che per questa specie l’of¬ 
ferta risulta decisamente inferiore alla do¬ 
manda ed i prezzi si mantengono costan¬ 
temente interessanti e generalmente più re¬ 
munerativi rispetto ad altra frutta fresca che 
giunge a maturazione nello stesso periodo 
dell’anno, si ritiene probabile un’espansio¬ 
ne della coltura, specialmente in alcune zo¬ 
ne vocate collinari e pedocoilinari del Pae¬ 
se (fonti ISTAT, 4). 

Nel Friuli-Venezia Giulia la coltivazione 
dell’albicocco dal secondo dopoguerra 
(periodo in cui iniziò a svilupparsi nel Nord- 
Italia la frutticoltura specializzata) fino ai 
giorni nostri è stata assai poco praticata, 
sia per la mancanza di una tradizione e per 
la scarsa propensione alle innovazioni col¬ 
turali degli operatori agricoli regionali, sia 
per l’assenza di un’effettiva promozione di 
questa specie e delle altre drupacee minori 
da parte dei tecnici. 

Attualmente però, a fronte della crisi ge¬ 
nerale in cui versano, per differenti motivi, 
settori portanti dell’agricoltura regionale, 
quali la cerealicoltura e la zootecnica, si de¬ 
linea la possibilità di volgere l’attenzione 
verso nuove colture, convertendo gli indi¬ 
rizzi aziendali a favore di specie frutticole 


Tab. 2 - Analisi del 
terreno prima 
dell’impianto del 
frutteto prova (febbraio 
1993) 



alternative, oltre che alle sempre valide ac- 
tinidia, melo e pero. Inoltre, considerata la 
favorevole posizione geografica che occu¬ 
pa la nostra regione, non va trascurata la 
possibilità di sfruttare le esigenze degli sta¬ 
ti confinanti (Austria e Slovenia) che, so¬ 
prattutto nell’ultimo quinquennio, hanno 
importato dall’Italia discrete quantità di 
questa drupacea (4, 5). 

Con un programma di ricerche avviato 
quattro anni or sono (fine inverno 1993) il 
Servizio della Sperimentazione Agraria del- 
l’ERSA, in collaborazione con il Dipartimen¬ 
to di Produzione Vegetale e Tecnologie 
Agrarie dell’Università degli studi di Udine, 
ha voluto saggiare l’adattabilità dell’albicoc¬ 
co ad una vasta ed uniforme area della no¬ 
stra regione, la Pianura pordenonese a ri¬ 
dosso delle Prealpi Carniche. In particolare, 
si è provveduto alla costituzione di un frut¬ 
teto plurivarietale che permettesse di deter¬ 
minare l’effettiva predisposizione di tale am¬ 
biente pedoclimatico alla coltivazione della 
specie, oltre allo svolgimento di una serie di 
osservazioni di base sulle tecniche colturali 
più importanti quali potatura, irrigazione, 
fertilizzazione e lotta antiparassitaria. 

Materiali e metodi 

Il frutteto è stato realizzato presso l’a¬ 
zienda Miotti Onorino a Forcate di Fonta¬ 
nafredda (PN), località rappresentativa del¬ 
l’ampia fascia della Pianura pordenonese 
delimitata a Nord dalle Prealpi Carniche e 
a Sud dalla Strada statale n° 13 Pontebba- 
na, su un terreno le cui caratteristiche fisi- 


Foto 2 - Piante di 
Goldrich in piena 
fioritura (1995) 
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co-chimiche sono riportate in tabella 2. So¬ 
no state messe a dimora quattro diverse 
cultivar, innestate su mirabolano da seme: 
Portici e San Castrese, autocompatibili, di 
origine campana, Bella d’Imola, autocom¬ 
patibile, di origine emiliana e Goldrich, va¬ 
rietà autoincompatibile di grossa pezzatura 
selezionata nel Nord-America; sono state 
utilizzate 438 piante distribuite su 6 filari 
con sesto d’impianto 4 x 3 m (833.3 pian¬ 
te/ha), destinando per ogni varietà un filare 
e mezzo. Si è adottata come forma d’alle¬ 
vamento la palmetta libera. 

Si è provveduto, a partire dal secondo 
anno, all’inerbimento del terreno, anche 
lungo la fila; l’erba periodicamente sfalcia¬ 
ta veniva lasciata in loco. L’impianto, pro¬ 
tetto con rete antigrandine, è stato dotato 
di un sistema di irrigazione sottochioma 
con microirrigatori a spruzzo distanziati di 
3 m l’uno dall’altro. Per quanto riguarda la 
difesa fitosanitaria, ci si è attenuti a criteri 
di lotta integrata. 

A partire dal 1994, con una capannina 
meteorologica posta in vicinanza dell’Im¬ 
pianto sono stati rilevati i dati giornalieri di 
temperatura minima e massima e umidità 
relativa (%) media dell’aria relativi al perio¬ 
do di ingrossamento delle gemme, di fiori¬ 
tura e di allegagione (per i mesi di marzo e 
aprile), che rappresentano i momenti più 
critici per l’albicocco. 

Inoltre, quale «testimonianza storica» 
dell’andamento climatico nei mesi di mar¬ 
zo ed aprile nell’area in questione, sono 
stati anche raccolti ed elaborati i dati di sta¬ 
zioni meteorologiche di rilevamento poste 
a Fontanafredda ed in altre località del cir¬ 
condario (Cordenons, Valvasone, Sequals, 
Montereale Valcellina). 


Fig. 1 - Andamento 
delle temperature 
minime giornaliere e 
dell’umidità relativa 
media (%) dell'aria 
registrate a 
Fontanafredda negli 
anni 1995 e 1996, mesi 
di marzo e aprile; 
presenza di fiori aperti 
(%) delle quattro 
cultivar durante il 
medesimo periodo, 
nelle due annate 


Foto 3 - Cultivar Bella 
dimoia prima della 
raccolta 1995 


Per le osservazioni biometriche e pro¬ 
duttive sono state individuate, nel campo- 
prova di Fontanafredda, 20 piante per ogni 
varietà, suddivise in 4 parcelle di 5 piante 
ciascuna. 

I rilievi, effettuati nel periodo 1993-96, 
hanno riguardato: 

- fasi fenologiche da ingrossamento gem¬ 
me alla scamiciatura dei frutticini; 

- sviluppo delle piante, stimato mediante 
la misurazione del diametro trasversale 
del tronco a 20 cm dal punto d’innesto e 
delle dimensioni della chioma; 

- produzione e peso medio di 100 frutti 
per ciascuna pianta in prova. 

Negli anni 1995 e 1996 sono state va¬ 
lutate anche le caratteristiche fisico-chi- 
miche di un campione di 50 frutti per par¬ 
cella (10 frutti per pianta), dei quali 25 ve¬ 
nivano analizzati alla raccolta e i rimanen¬ 
ti dopo 7 gg di conservazione frigorifera 
in atmosfera normale (A.N.) a 1.5 °C e con 
U.R. del 90%. 

Si è calcolata la produzione media cu¬ 
mulata dei primi 4 anni, la relativa produ¬ 
zione media ettariale e l’efficienza produtti¬ 
va, rapportando la produzione cumulata sia 
al volume raggiunto dalla chioma alla quar¬ 
ta foglia (estate 1996) sia all’area della se¬ 
zione del tronco misurata, a 20 cm dal pun¬ 
to d’innesto, al termine del quarto anno 
(febbraio 1997); è stato inoltre computato 
l’indice di precocità media di messa a frut¬ 
to per ciascuna varietà. 

I dati sono stati elaborati statisticamen¬ 
te mediante l’analisi della varianza ed il te¬ 
st T per la determinazione della significati¬ 
vità delle differenze tra medie. 

Ove significative, le differenze riscontra¬ 
te vengono riferite nelle figure, ivi simbo¬ 
leggiate da lettere: valori (barre) contrasse¬ 
gnati da lettera uguale non sono significati¬ 
vamente diversi con probabilità d’errore a= 
0.05 « o a = 0.01 < 2 >. 
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Cultivar 



diametro fusto (cm) 


volume chioma (m 3 ) 

1993 

1994 

1995 

1996 

1997 

differenze 

statisticamente 
signrficativel 997 

estate 

» 1996 

differenze 

statisticamente 
significative n 

Portici 

1.8 

2.6 

5.4 

6.7 

8.6 

b ni P) 

7.66 

b (1><2) 

Goldrich 

1.7 

2.8 

6 

7.1 

8.5 

b (DPI 

7.52 

b 0X2) 

Bella dimoia 1.7 

3.2 

6.6 

7.8 

10.1 

a (i) pi 

7.56 

b 0X2) 

San Castrese 1.7 

2.9 

6.4 

7.9 

10.0 

a (i)(2) 

11.16 

a 0)(2) 


Risultati e discussione 

Andamento meteorologico 
e fasi fenologiche 

Considerando che nei nostri ambienti la 
fioritura dell’albicocco inizia solitamente 
dopo la prima decade di marzo, nel riepilo¬ 
go dei dati della breve serie storica esami¬ 
nata (1989-93; dati qui non riportati) per la 
stazione di Fontanafredda è stata osserva¬ 
ta un’unica minima termica relativamente 
pericolosa per i fiori o i bottoni fiorali del¬ 
l’albicocco (-4.48 °C, con corrispondente 
umidità relativa media pari al 72%), verifi¬ 
catasi in data 6 marzo 1993 (5). 

Per quanto attiene, in particolare, l’an¬ 
damento meteorologico e le fasi fenologi¬ 
che rilevate nell’impianto-prova negli anni 
1994-96, si può constatare da figura 1 che, 
quantunque abbiano luogo in certe annate 
abbassamenti termici preoccupanti, dovuti 
probabilmente all’afflusso per convezione 
di masse d’aria fredda dalle vallate prospi¬ 
cienti, non si sono riscontrati, nemmeno 
negli ultimi anni, danni da gelate tardive du¬ 
rante le fasi fenologiche più a rischio. Si 
consideri che, nel complesso delle quattro 
varietà, la fioritura si è verificata nel 1995 
nel periodo 13-25 marzo e con poco più di 
una settimana di ritardo nel 1996. Anche 
nell’annata in corso, in cui le fioriture sono 
state particolarmente precoci (periodo di 
fioritura delle quattro varietà in prova a Fon¬ 
tanafredda: 8-15 marzo) e, successivamen- 


Tab. 4 - Produzione cumulata (1994-1996) media per 
pianta ed ettariale. 

*) A lettere uguali corrispondono differenze 
statisticamente non significative, al test T, tra le 
medie considerate. 

(1) calcolata con a = 0.05 

(2) calcolata con a = 0.01 


Tab. 3 - Valori medi del 
diametro del fusto a 20 
cm dal punto 
d’innesto, daH'impianto 
(marzo 1993) al termine 
del quarto anno 
(febbraio 1997); volume 
medio della chioma 
nell’estate 1996 (quarta 
foglia). 

*) A lettere uguali 

corrispondono 

differenze 

statisticamente non 
significative, al test T, 
tra le medie 
considerate. 

(1) calcolata con 
a = 0.05 

(2) calcolata con 
a = 0.01 


Fig. 2 - Produzione 
media cumulata per 
pianta (1994-1996) 


San Castresc 


te, durante la fase di frutticino allegato una 
forte gelata ha colpito l’intera regione nella 
notte tra il 16 e il 17 aprile, la zona del frut¬ 
teto-prova non è stata minimamente inve¬ 
stita da tale calamità. 

Sviluppo delle piante 

Stimando l’accrescimento delle piante 
in base allo sviluppo diametrale del tronco 
(tab. 3), si è osservato che al termine del 
primo anno di vegetazione (fine inverno 
1994) le piante della cv Bella d’Imola han¬ 
no raggiunto lo sviluppo maggiore, con un 
diametro del fusto di 3.2 cm, seguite, nel¬ 
l’ordine, da quelle delle cvv San Castrese, 
Goldrich e Portici. Al termine delle osser¬ 
vazioni (febbraio 1997), il vigore vegetativo 
delle cvv Bella d’Imola e San Castrese è ri¬ 
sultato superiore a quello delle cvv Goldri¬ 
ch e Portici. Se si considera invece lo svi¬ 
luppo della chioma, dimensioni ragguarde¬ 
voli ha raggiunto la cv San Castrese, so¬ 
prattutto grazie al portamento espanso del¬ 
ia vegetazione di questa varietà. 

Produzione e peso medio dei frutti; 
efficienza produttiva ed indice 
di precocità di messa a frutto 

Tutte e quattro le varietà hanno iniziato 
a fruttificare sin dal secondo anno di vege¬ 
tazione (fig. 2 e tab. 4). Al terzo anno (1995) 
la produzione media per pianta è risultata 
pressoché uguale in tutte le cultivar, varian¬ 
do da un minimo di 6.8 kg nella cv S. Ca¬ 
strese ad un massimo di 9.1 kg nella cv 



produzione media cumulata (kg/pianta) 


cultivar 

1994 

produzione (kg) 

1995 

1996 

produzione 

cumulata 

1994-96 

(kg) 

differenze 
statisticamente 
significative *) 

produzione 

cumulata 

ettariale 

w 

Portici 

1,33 

8,82 

18,94 

29,09 

b 0) (2) 

24.24 

Goldrich 

1,28 

7,88 

27,19 

36,35 

a (1) (2) 

30.29 

Bella dimoia 

1,16 

9,08 

18,86 

29,10 

b 0) (2) 

24.25 

San Castrese 

0,74 

6,77 

16,58 

24,09 

b 0) (2) 
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San Castresc 


Bella d'Imola 



20 30 40 50 60 

peso medio ponderato 1994-96 (g) 


Bella d’Imola. Solamente nel 1996 la Gol- 
drich si è distinta per una produzione net¬ 
tamente più elevata (27.2 kg) rispetto a 
quella delle altre tre cultivar (16.6-18.9 
kg/pianta). 

L’analisi statistica della produzione me¬ 
dia cumulata dei tre anni ha confermato la 
superiorità produttiva della cv Goldrich 
(36.5 kg), seguita dalle evv Bella d’Imola, 
Portici e San Castrese, con produzioni non 
significativamente diverse tra loro (tab. 4). 

Per quanto riguarda il peso medio pon¬ 
derato dei frutti negli anni 1994-96 (fig. 3), 
si è constatato un comportamento analogo 
al precedente per le quattro cultivar consi¬ 
derate. La cv Goldrich ha presentato una 
pezzatura significativamente più alta delle 
altre varietà, con 56.8 g, seguita, nell’ordi¬ 
ne, dalle evv Portici, Bella d’Imola e San 
Castrese con differenze tra loro non stati¬ 
sticamente significative. 

Con riferimento all’equilibrio vegeto-pro- 
duttivo delle cultivar, anche il confronto del¬ 
le efficienze produttive calcolate rapportan¬ 
do la produzione cumulata al volume della 
chioma ha evidenziato differenze significa¬ 
tive tra le cultivar (fig. 4). Sono stati riscon¬ 
trati i valori più elevati nella cv Goldrich, se¬ 
guita dalle evv Bella d’Imola e Portici, con 
efficienza produttiva molto simile; la cv San 
Castrese ha fornito invece il valore medio 
statisticamente meno interessante rispetto 
a quelli delle altre varietà in prova. 

Il confronto delle efficienze produttive cal¬ 
colate rapportando la produzione cumulata 
all’area della sezione del tronco ha fornito 
una graduatoria in parte dissimile dalla pre¬ 
cedente (dati non riportati). Infatti, conferma¬ 
te la superiorità della cv Goldrich e la scarsa 
efficienza produttiva della cv San Castrese, 
si è invertita la posizione relativa delle evv 
Bella dimoia e Portici, presentando la prima 
(con maggiore sviluppo diametrale finale del 
tronco) un’efficienza produttiva statistica- 
mente inferiore a quella della Portici. 


Fig. 3 - Peso medio 
ponderato dei frutti 
(anni 1994-96) 


Fig. 4 - Efficienza 
produttiva cumulata, 
intesa come rapporto 
tra produzione 
cumulata (anni 1994- 
1996) e volume della 
chioma nell'estate del 
quarto anno (1996) 


San Castrose 


Per comparare la rapidità di entrata in 
produzione delle diverse cultivar, si è poi 
analizzato statisticamente l’indice di preco¬ 
cità di messa a frutto delle medesime; il 
comportamento delle quattro cultivar, a 
prescindere dalla diversa produzione cu¬ 
mulata, non ha mostrato differenze signifi¬ 
cative (dati non riportati). 

Qualità della produzione 

Ponendo a confronto la pezzatura me¬ 
dia dei frutti prelevati per le analisi qualita¬ 
tive a Fontanafredda nelle annate 1995 e 
1996 con quella raggiunta da produzioni di 
riferimento per l’Emilia-Romagna (6), si so¬ 
no evidenziate, tranne che per la cv San 
Castrese, differenze non trascurabili (tab. 
5). Differenze contenute si sono riscontra¬ 
te, analogamente, anche per parametri di¬ 
mensionali quali altezza, larghezza e spes¬ 
sore dei frutti (6). Peraltro, tali discrepanze 
sono certamente da ascriversi all’effetto di 
annate e cariche di frutti diverse, oltre che 
all’influenza di una differente gestione di ta¬ 
lune pratiche colturali, in particolare della 
maggiore o minore severità dell’operazione 
di diradamento. 

Per quanto riguarda le caratteristiche 
chimiche dei frutti, nella media dei due an¬ 
ni considerati i contenuti di solidi solubili 
più elevati si sono riscontrati nelle evv Por¬ 
tici e Bella dimoia (15.1° e 14.8 °Brix, ri¬ 
spettivamente); la cv Goldrich ha mostrato 
valori medio-alti (13.8 °Brix), mentre i più 
bassi sono stati rilevati per la cv San Ca¬ 
strese. Posti a confronto con valori stan¬ 
dard riportati per l’Imolese (7), i contenuti 
di zuccheri dei frutti delle prime tre varietà 
ottenuti nella Pianura pordenonese si sono 
dimostrati superiori. Va osservato, tuttavia, 
che nel frutteto-prova di Fontanafredda la 
raccolta veniva eseguita, in entrambe le an¬ 
nate considerate, ad uno stato di matura¬ 
zione medio-avanzato, adeguato per un ti¬ 
po di vendita e distribuzione del prodotto 



b™«b ,a 



1.0 2.0 3.0 

efficienza produttiva cumulata (kg/m 3 ) 
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Tab. 5 - Caratteristiche 
chimico-fisiche dei frutti 
delle quattro cultivar in 
prova nel campo 
sperimentale di Forcate 
di Fontanafredda (PN) 
(dati medi delle annate 
1995 e 1996) a 
confronto con standard 
varietali dell’Emilia- 
Romagna (ER) (Lunati 
et al., 1992, Pirazzini et 
al., 1996). 

(*) RSR = Residuo 
Secco Rifrattometrico 


Cultivar 

Portici 

PN ER 

Goldrich 

PN ER 

Bella dimoia 

PN ER 

San Castrese 

PN ER 

Dimensioni 

h (mm) 

50 

47 

53 

60 

48 

50 

45 

45 

1 (mm) 

46 

44 

49 

58 

47 

44 

44 

48 

s (mm) 

43 

39 

46 

53 

42 

39 

44 

44 

Peso (g) 

55.8 

47.0 

67.7 

80.0 

51.4 

65.6 

53.4 

52.5 

Durezza 

(kg/cm 2 ) 

2.0 

1.0 

3.1 

2.5 

1.9 

1.0 

2.6 

1.9 

RSR (° Brix)* 

15.1 

14.6 

13.8 

11.9 

14.8 

11.5 

11.9 

12.2 

Acidità 

titolabile 

(meq/1 OOg) 

19.8 

20.0 

36.5 

41.1 

30.1 

28.5 

25.9 

32.5 


orientate verso il consumo immediato; ciò 
risulta anche dall’esame dei livelli di acidità 
misurati per i frutti friulani che, sia pure suf¬ 
ficienti e comparabili a quelli dell’Emilia- 
Romagna (7), sono risultati lievemente più 
bassi per le cvv Goldrich e San Castrese. 

Cionondimeno, per quanto attiene la du¬ 
rezza della polpa, i valori penetrometrici 
medi delle due annate, misurati sui mede¬ 
simi frutti raccolti in stato di maturazione 
medio-avanzata, hanno permesso di verifi¬ 
care una buona consistenza del mesocar- 
po, superiore per tutte le varietà agli stan¬ 
dard varietali emiliano-romagnoli (7). 

Non vengono qui riportati, per esigenza 
di brevità, i dati relativi a contenuto di zuc¬ 
cheri, acidità e durezza rilevati sui frutti che 
venivano sottoposti per 7 gg a conserva¬ 
zione frigorifera in A.N. 

Conclusioni 

I risultati dei primi quattro anni di prove 
consentono di affermare la presenza, nella 
zona in esame, di condizioni favorevoli allo 
sviluppo vegetativo e alla produttività della 
coltura dell’albicocco. 

Già al termine del terzo anno di vegeta¬ 
zione, infatti, tutte le piante delle quattro 
cultivar poste a confronto avevano raggiun¬ 
to lo sviluppo scheletrico finale, costituen¬ 
do una parete fruttifera continua, adatta ad 
un passaggio agevole dei mezzi meccanici 
e all’impiego di carri per la potatura e la 
raccolta. Tale accrescimento regolare ed 
uniforme, che ha di pari passo condotto ad 
una precoce messa a frutto e ad interes¬ 
santi rese produttive nelle diverse cultivar, 
è stato raggiunto grazie alle favorevoli ca¬ 
ratteristiche pedoclimatiche della zona, 
nonché alla corretta applicazione dei vari 
interventi e cure colturali, non ultimo la po¬ 
tatura, che sin dal terzo anno è stata ese¬ 


guita prevalentemente d’estate, subito do¬ 
po la raccolta. 

In particolare, tra le quattro cultivar, la 
Bella d’Imola e la San Castrese hanno pre¬ 
sentato il maggiore sviluppo diametrale del 
fusto, la seconda anche un’espansione vo¬ 
lumetrica della chioma significativamente 
superiore alle altre. Le cvv Portici e Goldri¬ 
ch hanno invece presentato un minore svi¬ 
luppo vegetativo; sembrerebbe delinearsi, 
a questo proposito, la possibilità, se con¬ 
fermata nelle osservazioni dei prossimi an¬ 
ni, di adottare sesti d’impianto diversi da 
cultivar a cultivar, per ottimizzare il rendi¬ 
mento per unità di superficie. 

La cv Goldrich si è distinta per l’inte¬ 
ressante produzione media cumulata (ol¬ 
tre 36 kg per pianta, di cui 27.2 kg al quar¬ 
to anno), la buona efficienza produttiva e 
l’elevata pezzatura dei frutti. Tuttavia, an¬ 
che con le altre cultivar si sono ottenute 
sia apprezzabili rese produttive sia buone 
caratteristiche merceologiche della produ¬ 
zione. 

I risultati delle analisi qualitative chimi¬ 
che (contenuto di solidi solubili e acidità ti- 
tolabile) e fisiche possono, infatti, ritenersi 
soddisfacenti ed ai livelli dei valori stan¬ 
dard che si registrano per questa specie 
nelle zone di produ¬ 
zione maggiormente 
affermate in Italia. 

Per quanto ri¬ 
guarda l’aspetto fito- 
patologico, le stra¬ 
tegie di difesa mes¬ 
se a punto hanno 
permesso di control¬ 
lare in modo agevole 
i pochi parassiti che 
attaccano questa 
specie. ■ 
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Foto 4 - Piante della 
cultivar San Castrese 
alla raccolta (1995) 
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AGROMETEOROLOGIA 


Un nuovo servizio di irrigazione 
guidata per il Friuli-V.G. 


A. Cicogna 


In alcune Regioni italiane sono stati attivati dei servizi di supporto 
all’irrigazione. In Friuli verrà prossimamente attivato un servizio irriguo 
«a scenari» diffuso tramite Teletext 


CSA - 

Centro Servizi 
Agromcicorologici 
per il Friuli-Venezia 
Giulia 


D I Friuli-Venezia Giulia è una regione 
che viene comunemente definita 
piovosa. Tale affermazione, vera in 
linea di principio, non tiene però conto del¬ 
la estrema variabilità del regime pluviome¬ 
trico regionale, con piogge molto elevate in 
montagna (fino a 3.000 mm/anno), ma più 
contenute lungo la costa (poco più di 1.000 
mm/anno). 

Le piogge durante il periodo estivo non 
sono sempre sufficienti a soddisfare le esi¬ 
genze delle colture e in particolare nei me¬ 
si di luglio ed agosto si verificano consi¬ 
stenti deficit idrici: mediamente in questi 2 
mesi le richieste delle colture superano di 
200-250 mm le piogge (deficit pluviometri- 
co) (Giovanardi, 1987). 

La siccità si fa più sentire in quei terreni 
poco profondi e ricchi di scheletro posti 
prevalentemente a nord della linea delle ri¬ 
sorgive. 

In questi terreni l’irrigazione resta una 
pratica indispensabile per garantire produ¬ 
zioni costanti negli anni, poiché nei mesi 
più caldi la quantità d’acqua che riescono 
a trattenere è sufficiente a soddisfare solo 



per pochi giorni le esigenze idriche delle 
colture. 

È per ottimizzare la pratica irrigua che 
TERSA (Ente Regionale per lo Sviluppo e la 
Promozione dell’Agricoltura del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia), attraverso il CSA (Centro Servizi 
Agrometeorologici), propone ormai da 4 an¬ 
ni alle aziende agricole della regione un Ser¬ 
vizio di Irrigazione Guidata (Cicogna et al., 
1994). I consigli irrigui che questo servizio 
fornisce alle aziende nel corso dell’estate 
riguardano il momento d’intervento e i volu¬ 
mi idrici da usare nei vari interventi irrigui. 
Lo stabilire QUANDO e QUANTO irrigare, a 
quale coltura dare la priorità, e poterlo sa¬ 
pere con diversi giorni d’anticipo, consente 
da un lato una riduzione dei costi e, dall’al¬ 
tro, una migliore organizzazione del lavoro 
aziendale. Il Servizio Irriguo Guidato si av¬ 
vale di un programma di simulazione fina¬ 
lizzato all’irrigazione, BIDRIC02 (Danuso et 
al., 1993; Danuso et al., 1994), nato da una 
collaborazione tra il Dipartimento di Produ¬ 
zione Vegetale e Tecnologie Agrarie dell’U¬ 
niversità di Udine e TERSA. Tale program¬ 
ma esegue il bilancio idrico del terreno, cioè 
«contabilizza» l’acqua che entra (pioggia, ir¬ 
rigazione, apporti da falda) e che esce (con¬ 
sumi della coltura, percolazione, ruscella- 
mento,...) dallo strato di terreno esplorato 
dall’apparato radicale delle colture, deter¬ 
minando così qual è la riserva idrica presen¬ 
te nel suolo e per quanti giorni questa potrà 
soddisfare le esigenze delle piante. Il servi¬ 
zio proposto alle aziende della regione si 
basa sul rapporto diretto tra centro di ela¬ 
borazione ed azienda per lo scambio di da¬ 
ti meteorologici e agronomici e, secondo 
questa metodologia, può essere allargato 
solo ad un numero limitato di aziende regio¬ 
nali. L’obiettivo che si pone ora TERSA-CSA 
è rendere fruibile al maggior numero possi¬ 
bile di aziende il Servizio di Irrigazione Gui¬ 
data secondo metodologie diverse e facil¬ 
mente accessibili a una vasta utenza. 
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Alcuni esempi 

Sia in Italia sia in altri Paesi non sono 
molte le esperienze di irrigazione guidata 
allargate a un gran numero di utenti. In Ita¬ 
lia si può menzionare il servizio offerto dal¬ 
la Bonifica Renana (Regione Emilia-Roma¬ 
gna) tramite il sistema Videotel (servizio ora 
sospeso) o mediante Internet (servizio IR- 
RINET). Questi sistemi consentono l’inte- 
rattività tra azienda e centro di elaborazio¬ 
ne. Le aziende possono così comunicare le 
irrigazioni effettuate o le piogge cadute in 
azienda e automaticamente dal centro di 
elaborazione viene determinata e comuni¬ 
cata la data del prossimo intervento irriguo. 
In genere tali servizi richiedono da parte 
dell’utente una buona conoscenza di siste¬ 
mi telematici e informatici e questo, attual¬ 


mente, limita il bacino di utenza. Un altro 
approccio è quello di passare da un bilan¬ 
cio idrico puntuale (eseguito cioè su una 
unità irrigua caratterizzata da un terreno, 
una coltura, una pluviometria e una tecnica 
irrigua ben determinata) a bilanci irrigui a li¬ 
vello territoriale. 

In questo caso il centro di elaborazione, 
potendo disporre di una mappa pluviome¬ 
trica e di una mappa pedologica adeguate, 
esegue una serie di bilanci idrici per «aree 
omogenee». La dimensione di tali aree sarà 
diversa a seconda della precisione delle 
mappe di pioggia e di quelle pedologiche. 
Strumenti di tale genere possono essere 
usati, oltre che per l’irrigazione guidata, an¬ 
che per avere delle informazioni di tipo ge¬ 
nerale su ampi territori. In questo filone si 
inserisce per esempio «Criteria», un 
software ideato dal Servizio Meteorologico 
Regionale dell’Emilia Romagna (Marletto et 
al., 1994). 

Utilizzando un approccio di questo tipo 
il CSIM (Centro Sperimentale per l’Idrolo¬ 


gia e la Meteorologia) del Veneto emette dei 
consigli per l’irrigazione in aree omogenee 
che vengono poi diffusi mediante bollettini 
(Agrometeo informa) spediti per posta 
(Giardini et al., 1996). Questo sistema non 
è interattivo; ciò vuol dire che l’informazio¬ 
ne fluisce solo dal centro di elaborazione 
alle aziende e non viceversa. Purtroppo 
proprio perché le aziende non comunicano 
con il centro di elaborazioni, quest’ultimo 
non può disporre di un dato essenziale per 
l’esecuzione del bilancio idrico, che è la co¬ 
noscenza della tecnica irrigua attuata dal¬ 
l’agricoltore. Per ovviare a questo limite, 
tutti gli interventi irrigui che vengono via via 
suggeriti all’agricoltore dal centro di elabo¬ 
razione del CSIM partono dall’ipotesi che 
le precedenti irrigazioni consigliate siano 
state realmente eseguite dalle aziende. 

Una proposta per il Friuli 

Seguendo l’approccio adottato dal Ve¬ 
neto, per migliorare la qualità della informa¬ 
zione irrigua è possibile proporre all’agri¬ 
coltore una serie di simulazioni, in ognuna 
delle quali la data dell’ultima irrigazione ef¬ 
fettuata sia diversa. Si creano così una se¬ 
rie di «scenari»; per ciascuno di essi la da¬ 
ta consigliata per la successiva irrigazione 
sarà conseguentemente diversa. All’inter¬ 
no di questi scenari l’agricoltore potrà sce¬ 
gliere quello più vicino alla sua realtà di 
campo o, eventualmente, mediare le infor¬ 
mazioni tra due situazioni vicine alla pro¬ 
pria. 

Un ulteriore miglioramento può essere 
ottenuto utilizzando un diverso mezzo per 
diffondere le informazioni dal Centro di ela¬ 
borazione all’utente: visto che il sistema 
non richiede l’interattività, il mezzo di diffu¬ 
sione più adatto sembra essere oggi il si¬ 
stema teletext (televideo), che consente di 
arrivare nelle case di buona parte degli 
agricoltori a costo nullo. 

Sulla base delle considerazioni sopra 
esposte, già dalla prossima stagione estiva 
l’ERSA - CSA, utilizzando il sistema tele¬ 
text (televideo) dell’emittente televisiva Te- 
lefriuli, renderà disponibile un primo pro¬ 
dotto, che permetterà di avere informazioni 
irrigue per aree omogenee in tutta la Re¬ 
gione. 

Struttura del servizio 

Il Servizio Irriguo Territoriale avrà lo sco¬ 
po di indicare nelle varie zone della regione 
le date migliori in cui effettuare gli interven¬ 
ti irrigui per diversi abbinamenti di ambien¬ 
te, terreno, colture e tecnica irrigua. 

Tali indicazione saranno riportate sul Te- 
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Videata del servizio di 
irrigazione guidata 
della Bonifica Renana 
su internet: IRRINET 
(http://www.reg ione. 
emilia-romagna.it/ 
enti/irri net) 
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letext di Telefriuli a partire da pagina 375 
(fig. 1). 

Il Servizio irriguo territoriale sarà così 
strutturato: 

1. la pianura friulana sarà suddivisa in 15 
zone (fig. 2), ad ognuna delle quali corri¬ 
sponderà una stazione meteorologica 
dell’ERSA. Grazie a questa rete di sta¬ 
zioni sarà possibile stimare in ogni zona 
le piogge e i consumi delle colture; 

2. in ogni zona saranno individuati i terreni 
più tipici; 

3. per ogni terreno verranno eseguiti i bi¬ 
lanci idrici per le colture di mais, soia e 
girasole, con il calcolo della riserva idri¬ 
ca e della sua durata; per quanto riguar¬ 
da le irrigazioni verranno prese in esame 
4 ipotesi: 

• non sono mai state eseguite irrigazio¬ 
ni; 

• l’ultima irrigazione è stata effettuata 
da 15 giorni; 

• l’ultima irrigazione è stata effettuata 
da 10 giorni; 

• l’ultima irrigazione è stata effettuata 
da 5 giorni. 

4. dal valore della riserva idrica e dalla sua 
durata verrà calcolata la DATA presunta 
in cui è consigliato l’intervento irriguo. 

5. le date di irrigazione verranno inserite in 
tabelle riepilogative (fig. 3) e quotidiana¬ 
mente aggiornate e messe in linea sul 
teletext di Telefriuli. 


Come si legge una pagina 
di teletext con consigli irrigui 

Una pagina con i consigli irrigui è ripor¬ 
tata in figura 3. 

Nell’intestazione, evidenziata dallo sfon¬ 
do blu, vengono indicate: 


Fig. 1 - Pagina 375/1 di 
Teletext di Telefriuli. In 
tale pagina vengono 
sinteticamente 
riportate alcune 
informazioni generali 
sul servizio di 
irrigazione guidata 
territoriale 


Fig. 2 - Pagina 375/2 
del Teletext di Telefriuli. 
Suddivisione della 
pianura friulana in zone 
ed elenco delle pagine 
dove sono riportati i 
consigli irrigui 


- la data in cui è stato eseguito l’aggior¬ 
namento del bilancio idrico; 

- la zona di riferimento e la coltura (mais, 
soia o girasole). 

Al di sotto dell’intestazione è riportata 
una tabella in cui nelle righe vengono indi¬ 
cati 6-8 terreni tipici della zona, mentre nel¬ 
le colonne vengono riportate 4 diverse ipo¬ 
tesi per l’irrigazione (irrigazione effettuata 
5, 10, 15 giorni prima della data riportata 
nell’intestazione, o mai effettuata). 

All’incrocio tra le righe e le colonne ven¬ 
gono indicate, per tutte le combinazioni, le 
date consigliate per il prossimo intervento 
irriguo. In sostituzione della data, può es¬ 
sere presente una barretta blu, nel caso in 
cui l’intervento irriguo debba essere posi¬ 
zionato a più di 10 giorni di distanza, op¬ 
pure una barretta rossa, nel caso in cui la 
coltura sia già in stress e sia quindi neces¬ 
sario intervenire subito, il sistema offre 
quindi indicazioni sulla data della successi¬ 
va irrigazione per situazioni tipiche per 
quanto riguarda coltura, irrigazione, loca¬ 
lità, tipo di terreno. Tali situazioni tipiche 
evidentemente non esauriscono tutte le 
possibili situazioni che si possono incon¬ 
trare nella realtà. La data del successivo in¬ 
tervento irriguo può essere facilmente de¬ 
dotta anche per situazioni intermedie ri¬ 
spetto a quelle riportate, confrontando le 
situazioni che più si avvicinano a quella 
reale. 

Per meglio spiegare come si leggono le 
pagine dei comunicati irrigui, nel riquadro 
della pagina successiva si riportano alcuni 
esempi. 

Conclusioni 

Un servizio di questo tipo non può com¬ 
prendere tutte le situazioni che la variegata 


diverse zone 

della pianura* 
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Fig. 3 - Pagina 389/1 del 
Teletext di Telefriuli: date 
consigliate per la prossi¬ 
ma irrigazione su mais in 
funzione di diversi tipi di 
terreno e della data del¬ 
l’ultimo intervento irriguo. 
Nelle due sucessive sot¬ 
topagine sono riportati i 
consigli irrigui per soia e 
girasole 


realtà agricola propone: per esemplo, nella 
compilazione dei bilanci idrici si devono fa¬ 
re delle semplificazioni che riguardano il ci¬ 
clo delle colture (medio per ogni zona) o i 
volumi d’adacquamento. Questi ultimi, nel¬ 
le simulazioni, saranno tali da riportare i ter¬ 
reni alla saturazione. 

Ciononostante, il contributo che poten¬ 
zialmente un servizio di questo tipo può da¬ 
re alle aziende non è trascurabile, specie in 
termini di programmazione delle irrigazioni 
e quindi di tutte le attività aziendali. 

Questo servizio, inoltre, può essere fa¬ 
cilmente adattato verso l’interattività (ad 
esempio mediante l’uso di INTERNET) qua¬ 
lora ne venisse evidenziata la necessità da 
parte di un sufficiente numero di utenti. 
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Esempio 1 

Il 21 luglio viene emanato un bollettino irriguo valido per la 
zona di Gradisca. Nell’azienda viene coltivato mais su terreno 
franco caratterizzato da una buona profondità (fig. 1). 

Supponiamo che nell’azienda l’ultima irrigazione sia stata 
effettuata 10 giorni prima (l’11 luglio): in questo caso la data 
suggerita per l’irrigazione sarà il 25 luglio. 

Nel caso invece che l’ultima irrigazione sia stata eseguita 
l’8 luglio (cioè 3 giorni prima rispetto ad una delle date indica¬ 
te), sarà sufficiente anticipare di 3 giorni la data indicata per 
l’irrigazione. 

Esempio 2 

Un ipotetico agricoltore il cui appezzamento di mais si tro¬ 
va nei pressi di Gradisca ha eseguito l’ultima irrigazione su 
mais l’il luglio. Il suo terreno è profondo, franco argilloso, sen¬ 
za scheletro. 

In questo caso, non essendo riportata nella tabella l’esatta 
tipologia di terreno, si dovranno mediare i dati riportati. La da¬ 
ta consigliata per l’irrigazione sarà compresa tra il 25 (terreno 
franco profondo) e il 31 luglio (per il terreno argilloso la data 
stimata per la prossima irrigazione infatti sarà successiva al 31 
luglio): si può stimare che l’irrigazione andrà effettuata il 28 lu¬ 
glio. 

Esempio 3 

Sempre con riferimento al caso precedente, nell’ipotesi che 
l’ultima irrigazione sia stata effettuata il 14 luglio (e non l’il), 
allora il successivo intervento verrà effettuato 3 giorni dopo, 
passando dal 28 al 31 luglio. 

Si potrà procedere in modo analogo per una infinità di si¬ 
tuazioni simili, anche nel caso in cui l’azienda si trovi a cavallo 
tra zone meteorologicanente diverse: il confronto incrociato 
dei dati potrà fornire l’indicazione della data per il successivo 
intervento irriguo. 
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Fig. 1 - Terreno 
riordinato con la 
«minima unità 
particellare» 


E. Tosoratli 



Fig. 2 - Comprensorio 
di bonifica di Avasinis 
(Trasaghis). Mappa 
tratta da una relazione 
del Magistrato delle 
acque di Venezia, 1925 


a qualche anno a questa parte i 
riordini fondiari sono all’attenzione 
dell’opinione pubblica; molti ne de¬ 
nunciano l’impatto negativo sull’ambiente, 
pochi ne sostengono la validità, anzi la ne¬ 
cessità per una agricoltura moderna. 

L’accusa costante è di aver stravolto il 
paesaggio. 

Ogni intervento sul territorio inevitabil¬ 
mente comporta una modifica del paesag¬ 
gio, componente primario deN’ambiente, e 
forse qualche intervento di riordino ne ha 
provocato una trasformazione troppo radi¬ 
cale. Il paesaggio che si vuol difendere, pe¬ 
raltro, è il risultato dell’intervento dell’uomo 
svolto nel passato ed in esso si possono 
leggere l’attività e la ricerca del momento. 
Può essere considerato l’espressione della 
civiltà, di un’epoca ed ogni generazione è 
attesa a lasciarne le proprie tracce; dalla 
nostra, considerata la civiltà dei consumi e 
del cemento, temiamo che ne rimarranno 


D 



poche positive. In questo quadro si collo¬ 
cano anche i riordini fondiari. 

La sistemazione fondiaria risponde a 
nuove esigenze nella campagna. La realtà 
agricola in questo secolo ha fatto un lungo 
cammino, travolgendo secoli e secoli di 
rapporti con la terra. 

Ieri la popolazione era solo dedita all’a¬ 
gricoltura; in questi ultimi cinquant’anni in¬ 
vece si è passati da quasi il 50% della po¬ 
polazione agricola della fine della guerra, 
all’attuale 5,2%. Ieri il pezzo di terra era ga¬ 
ranzia di sussistenza, oggi le coltivazioni 
sono rivolte al mercato, ma il regime fon¬ 
diario è quello ereditato, con estesi feno¬ 
meni di polverizzazione e frantumazione 
della proprietà. Nella bassa friulana il 
73,6% delle intestazioni si riferiscono a 
proprietà inferiori ad un ettaro, mentre ogni 
ditta mediamente è titolare di 3,4 particelle 
e nelle altre zone della regione la situazio¬ 
ne non è diversa, forse è ancora più accen¬ 
tuata. 

Il riordino fondiario è così imposto da 
esigenze agricole, tanto più impellenti se si 
considerano le sfide che i produttori devo¬ 
no affrontare con la politica agricola euro¬ 
pea. La nostra agricoltura, per stare al pas¬ 
so, si trova a dover recuperare i ritardi ac¬ 
cumulati nel passato, accentuati dalle tra¬ 
sformazioni fondiarie ed organizzative af¬ 
frontate dagli altri Paesi comunitari sin dal¬ 
l’inizio del secolo. È una impresa estrema- 
mente ardua ed anche pressante di fronte 
all’incalzare dei programmi comunitari. Mi¬ 
gliorare le condizioni lavorative, contenere i 
costi aziendali, rendere più produttive le 
aziende sono obiettivi irrinunciabili per af¬ 
frontare il domani, il cui conseguimento 
passa anche attraverso i riordini fondiari. 

Il problema del riordinamento delle pro¬ 
prietà era ben presente anche nel passato. 
La legge sulla bonifica del 1933 vi dedica 
l’intero Capo 4°, mentre il Codice Civile del 
1942 vi riserva una Sezione (articoli 846- 
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colta di strame e legname ecc.; quando 
questi, nel secolo scorso, furono soppres¬ 
si, parte del terreno fu assegnato agli abi¬ 
tanti per focatico e la misura era stata indi¬ 
viduata in colpi di falce in rapporto alla con¬ 
sistenza delle famiglie. Da qui un gran nu¬ 
mero di appezzamenti aveva la forma di 
strisce lunghe e strette. 

Minima unità particellare 

L’introduzione del sistema irriguo a piog¬ 
gia ha notevolmente accentuato le esigen¬ 
ze di un ordinamento del terreno prima di 
procedere all’intervento: bisognava indivi¬ 
duare una formula che consentisse l’atti¬ 
vità irrigua su modelli ben precisi. L’argo¬ 
mento fu affrontato con serietà tecnico¬ 
agronomica dal prof. Olinto Fabris, che in¬ 
dividuò la «minima unità particellare»: si 
tratta di un modulo regolare di circa un et¬ 
taro idoneo a consentire ad un’ala piovana 
di procedere all’irrigazione senza interferire 
nel fondo vicino. L’impostazione veniva ra¬ 
dicalmente a modificare i criteri di riordino 
già convalidati dall’esperienza, ma incontrò 
subito ampi consensi ed in particolare si di¬ 
mostrò molto valida in sede operativa. La 
formula annidava in se stessa un grave 
«però»: non aveva il necessario supporto 
giuridico; nè potevano essere invocate la 
«minima unità colturale» prevista dal codi¬ 
ce civile (art. 846) avendo essa ben altra fi¬ 
nalità e neanche la «conveniente unità fon- 


856), riprendendo i concetti base della leg¬ 
ge sulla bonifica. Da tali norme legislative 
discendono i principi informatori per l’at¬ 
tuazione del riordinamento fondiario, ai 
quali però non sono seguiti nè regolamenti, 
nè norme applicative; a questa carenza va 
imputato il mancato sviluppo dei riordini 
fondiari in tutto il Paese. 

I primi interventi 

Il primo intervento del genere in Italia fu 
affrontato nel 1934 dal Consorzio di bonifi¬ 
ca della Bassa Friulana nel bacino Planais 
di S. Giorgio di Nogaro, dove attualmente 
si estende la zona industriale Ausa-Corno. 

II riordino interessò 900 ettari e fu regolar¬ 
mente portato a termine; ma le difficoltà in¬ 
contrate - d’ordine tecnico e soprattutto 
giuridico - suggerirono l’elaborazione di un 
documento per invocare normative più 
specifiche e pratiche che rimase però sen¬ 
za seguito. 

In quegli anni si era attenuato l’impegno 
governativo verso la bonifica, essendo le 
risorse assorbite dalle vicende belliche. La 
Bassa comunque portò avanti altri piani di 
riordino; complessivamente ne realizzò 21 
per un totale di 4.433 ettari. L’ultimo ha ri¬ 
guardato la palude di Mortegliano, interes¬ 
sata alla sistemazione idraulica, congiunta- 
mente alla realizzazione dell’asta del Cor- 
mor. Gran parte di quel territorio faceva 
parte dei beni comunali per usi civici, rac¬ 


Fig. 3 e 4 - Palude di 
Mortegliano prima 
(sopra) e dopo (sotto) il 
riordino fondiario 
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diaria», richiamata dalla legge sulla bonifi¬ 
ca, in quanto si tratta di una semplice 
enunciazione senza effetti giuridici. 

L’assessore regionale all’agricoltura, 
avv. Comelli, nel 1966 costituì una Com¬ 
missione di studio per il riordino fondiario, 
presieduta dall’avv. prof. Enrico Bassanelli 
dell’Università di Bologna, che nel novem¬ 
bre 1970, presentava la relazione conclusi¬ 
va. Alla relazione il prof. Fabris ha voluto 
allegare un proprio studio a sostegno delle 
sue tesi. 

Una serie di circostanze impedì la tra¬ 
duzione in termini legislativi delle conclu¬ 
sioni della Commissione. 

Intanto, anche in presenza delle pres¬ 
sioni del mondo agricolo che vedeva nella 
sistemazione fondiaria un miglioramento 
dell’assetto aziendale ed una maggiore ca¬ 
pacità produttiva, gli interventi di riordino 
fondiario, per iniziativa dei Consorzi di bo¬ 
nifica operanti nel Medio Friuli, si sono no¬ 
tevolmente incrementati interessando varie 
località: Lavariano (1969), Sclaunicco 
(1970), Beano (1971), Pozzecco (1972), 
Valle del Corno di Rodeano (1973), Bicinic- 
co (1974), Tumida (1975), Pradamano 
(1987). Complessivamente sono stati rior¬ 
dinati ed assegnati 7.430 ettari di cui solo 
320 sono stati perfezionati anche dal pun¬ 
to di vista giuridico. Le difficoltà per la si¬ 
stemazione giuridica sono derivate princi¬ 
palmente dal fatto che, per rispettare il mo¬ 
dulo della «minima unità particellare», era¬ 
no state modificate superfici e posizioni di 


Fig. 5 - Ripartitore di 
un canale irriguo in 
Comune di Flaibano 


Fig. 6 - Cartolina del 
Consorzio Ledra- 
Tagliamento per 
promuovere 
l'irrigazione (anni ’20) 


parecchie ditte, al di là dei limiti disposti 
dalle norme legislative. Questa impostazio¬ 
ne, per la verità, non era priva di qualche 
riserva da parte di alcuni tecnici all’interno 
ed anche all’esterno deN’Amministrazione 
regionale, ma essa aveva incontrato il pie¬ 
no appoggio politico di fronte ai positivi ri¬ 
sultati che venivano conseguiti. Ne fa fede 
la pubblicazione diffusa dalla Direzione re¬ 
gionale dell’agricoltura nel marzo 1982 dal 
titolo «Riordino fondiario, irrigazione e svi¬ 
luppo nell’agricoltura del Medio Friuli», nel¬ 
la quale viene con particolare evidenza pre¬ 
sentata, illustrata e sostenuta la validità 
della «minima unità particellare», formula 
implicitamente convalidata nella interes¬ 
sante presentazione dell’allora assessore 
regionale all’agricoltura, dott. Mizzau. 

Con il passare degli anni il problema si 
accentuò, non rispondendo spesso il fon¬ 
do assegnato e coltivato al titolo di pro¬ 
prietà del medesimo, con le conseguenze 
facilmente intuibili in caso di accensioni di 
mutui o di altri interventi aziendali. 



Un problema ancora aperto 

La Regione nel 1987 tentò di affrontare 
l’argomento in sede legislativa, determi¬ 
nando norme precise ed anche rigide per 
l’impostazione e la realizzazione di un rior¬ 
dino fondiario e cercando la regolarizzazio¬ 
ne di quanto già operato, favorita in ciò dal 
fatto che nessuna contestazione era pen¬ 
dente in materia. Il testo del provvedimen¬ 
to, approvato dal Consiglio Regionale il 17 
novembre 1987, incontrò delle osservazio¬ 
ni governative. Il Consiglio Regionale le ac- 
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I colse, ma il Governo successivamente ne 
I fece delle altre, investendo in questo modo 
I nuovi articoli, operando in contrasto a ciò 
I i che dispone in materia lo statuto regionale. 
I A questo punto alla Regione non rimaneva 
I che adire la Corte Costituzionale, la quale 
con sentenza del 22 febbraio 1989 dichia- 
: rava l’impugnazione regionale «inammissi¬ 
bile». Si è trattato di una sentenza dal sa¬ 
pore «pilatesco»: non potendo la Corte da- 
: re ragione al Governo e forse neanche alla 
; Regione, ha individuato un vizio, nell’ap¬ 
provazione del provvedimento, per non en- 
: trarci nel merito. Questa pronuncia ha la¬ 
sciato, fra l’altro, in piedi un necessario 
: chiarimento circa l’effettiva competenza le¬ 


gislativa regionale su questo argomento da 
delicati risvolti in materia di diritto privato. 

Il problema è tuttora aperto; vari studi si 
sono susseguiti; attualmente in Regione 
sono allo studio varie ipotesi per ricercare 
una soluzione, ampiamente auspicata, per 
regolarizzare giuridicamente ciò che di fat¬ 
to consensualmente da oltre un ventennio 
è in atto. Interessati sono 7.110 ettari: tutti 
regolarmente condotti senza alcuna conte- 
stazione. 

Uno sguardo fuori regione 

Nel dopo guerra un po’ tutti i Consorzi 
di bonifica si erano cimentati con i riordini 
fondiari, portandoli a compimento anche 
sotto l’aspetto giuridico. Una menzio¬ 
ne meritano i Consorzi di migliora¬ 
mento fondiario dell’Alto Friuli che 
possono essere considerati dei pio¬ 
nieri in questo campo, assieme al 
Consorzio di bonifica della Bassa 
Friulana. Complessivamente a livello 
regionale sono stati riordinati 17.716 
ettari, che pongono la Regione Friuli- 
Venezia Giulia largamente in testa nel¬ 
le azioni di riordino fondiario in Italia. 

In campo nazionale, come già ri¬ 
cordato, l’attività di riordinamento fon¬ 
diario è stata molto ridotta. Si calcola 
che il terreno sottoposto a riordino 
non superi i 50.000 ettari, motivo per 
cui la Regione Friuli-Venezia Giulia 
viene a ragione considerata all’avan¬ 
guardia in questo tipo d’intervento. 

Nei primi anni sessanta ci fu un’ini¬ 
ziativa del Governo per affrontare l’ar¬ 
gomento in sede legislativa. A tal fine 
era stato predisposto un disegno di 
legge che prevedeva norme in materia 
fondiaria, ivi compresi i riordini, non¬ 
ché la istituzione degli enti di sviluppo 
in agricoltura. In sede parlamentare 
venne però accantonata la materia ri¬ 
guardante la sistemazione fondiaria e 
fu affrontata ed approvata solo la par¬ 
te riguardante gli enti di sviluppo. An¬ 
che di fronte a queste vicende l’inizia¬ 
tiva legislativa regionale in materia di 
riordino fondiario era stata seguita con 
molto interesse in sede nazionale e la 
sconcertante conclusione fu accolta 
con amarezza. 

Questi gli avvenimenti. Intanto il 
problema dei riordini non definiti si ac¬ 
centua con tutta la relativa gravità ed 
urgenza di cercarne una soluzione, 
mentre la nostra agricoltura è sempre 
più sotto la pressione dell’Unione Eu¬ 
ropea, che la vuole più moderna. 


Fig. 7 e 8 - Riordino 
fondiario di «Bicinicco» 
di 320 ha, attuato 
secondo it criterio della 
«minima unità 
particellare» 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 



AGROMETEO 

Marzo e Aprile 1997: 

gelo e secco 

sull’agricoltura friulana 

Il titolo di questo commento agroclima¬ 
tico sul terzo e quarto mese del 1997 è 
quanto mai esplicativo: non si può certo di¬ 
re che il tempo abbia aiutato l’agricoltura. 



Marzo 

A marzo la temperatura media in pianu¬ 
ra si è attestata intorno ai 9-10 °C, circa 1- 
1,5 °C in più rispetto al dato climatico. 

In particolare sono risultate elevate le 
temperature massime, che in pianura sono 
state di 16-17 °C, contro una media clima¬ 
tica di 13 °C. Tale andamento termico è le¬ 
gato alla bassa piovosità del mese. 

Durante tutto il mese di marzo solo una 
volta la nostra regione è stata interessata 
da un fronte perturbato. Esso ha portato 
piogge limitate, tanto che in pianura in tut¬ 
to il mese non sono piovuti più di 20-30 
mm. 


Aprile 



Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
marzo-aprile 1997 


Il secco è proseguito anche in aprile e 
solo il 27 del mese, con delle piogge ab¬ 
bondanti su tutta la regione, si è final¬ 
mente conclusa una delle più prolungate 
e intense siccità invernali degli ultimi 
40 anni. 

Per quanto riguarda la temperatura, si 


Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di marzo-aprile 1997. (*) Dati non rilevati 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

CAPRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



può notare come ad aprile questa si sia at¬ 
testata intorno ai 10 °C, circa 2 °C in meno 
rispetto al dato medio stagionale: un anda¬ 
mento quindi opposto rispetto al mese pre¬ 
cedente. 

Ma più che sul dato mensile, l’analisi 
dell’andamento termico deve soffermarsi 
sulla bassa temperatura di giovedì 17 apri¬ 
le, che ha causato uno gelata con ingenti 
danni per la frutticoltura friulana. 
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Aprile 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

90.6 


89.0 


62.8 


79.0 

max giornaliera 

64.6 

27 

47.4 

27 

31.0 

27 

41.8 27 

giorni pioggia (al mm) 

3 


4 


6 


5 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

10.2 


10.2 


9.8 


8.5 

minima assoluta 

-1.6 

17 

-1.2 

17 

-2.8 

17 

-3.6 17 

massima assoluta 

22.6 

6 

23.2 

3 

20.3 

6 

20.9 30 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

2 


2 


2 


5 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

12.1 


11.5 


11.3 


9.2 

minima assoluta 

9.0 

17 

7.4 

17 

6.7 

23 

5.5 22 

massima assoluta 

16.6 

30 

17.0 

30 

16.5 

30 

13.4 30 

Vento 10 m (m/s) 



* 




* 

medio 

2.7 


2.5 


4.0 


3.2 

raffica massima 

16.4 

4 

17.0 

4 

21.4 

21 

16.5 22 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

18110 


18884 


18605 


17806 

giornaliera massima 

24157 

17 

25462 

12 

25984 

24 

25943 24 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 







media 

32 


31 


32 


35 

minima assoluta 

17 

5 

15 

6 

15 

12 

19 23 

n. giorni coperti (s90%) 

1 


1 


1 


1 

(’) dati mancanti nella serie 

f) valore calcolato 







Marzo 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

31.4 


16.4 


17.2 


20.6 

max giornaliera 

15.8 

19 

10.2 

19 

5.8 

24 

7.6 28 

giorni pioggia (si mm) 

5 


3 


5 


5 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

9.0 


9.8 


9.4 


9.6 

minima assoluta 

-1.9 

1 

-0.8 

1 

-1.3 

1 

-1.0 1 

massima assoluta 

20.4 

17 

21.0 

2 

19.7 

15 

20.2 12 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

2 


2 


4 


2 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

9.3 


8.9 


9.1 


7.4 

minima assoluta 

5.0 

1 

5.3 

1 

4.7 

1 

3.6 1 

massima assoluta 

12.1 

17 

11.9 

17 

13.1 

17 

9.9 17 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.2 


2.0 


3.3 


3.3 

raffica massima 

13.1 

29 

12.3 

18 

17.4 

17 

14.9 8 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

13351 


14534 


15150 


14984 

giornaliera massima 

21501 

30 

22562 

30 

22525 

30 

19887 30 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

35 


31 


29 


30 

minima assoluta 

17 

30 

15 

29 

16 

29 

17 12 

n. giorni coperti (*90%) 

1 


2 


0 


0 

(') dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico in marzo 
e aprile 1997, in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friulana . in 
corsivo il giorno 


Andamento 
dell’evapotraspirazione 
di riferimento (Eto) nei 
mesi di marzo- 
aprile 1997 
(elaborazione CSA) 


Marzo Aprile 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

2.0 

2.4 

2.0 

2.1 

3.7 

2.9 

2.8 

3.1 

San Vito Tg 

1.9 

2.4 

2.1 

2.1 

3.6 

2.8 

2.6 

3.0 

Brugnera 

1.8 

2.3 

2.0 

2.0 

3.8 

3.0 

3.0 

3.2 

Faedis 

2.1 

2.7 

2.2 

2.3 

3.3 

3.0 

2.7 

3.0 

Fagagna 

2.7 

2.9 

2.5 

2.7 

3.9 

3.3 

2.9 

3.4 

Udine S.O. 

1.9 

2.4 

2.4 

2.2 

3.6 

3.2 

2.8 

3.2 

Talmassons 

2.1 

2.5 

2.3 

2.3 

3.6 

3.2 

2.7 

3.2 

Palazzolo 

2.0 

2.5 

2.4 

2.3 

3.7 

3.2 

2.9 

3.3 

Capriva 

2.5 

2.9 

2.3 

2.6 

3.7 

3.3 

2.7 

3.2 

Gradisca 

2.2 

2.7 

2.3 

2.4 

3.5 

3.2 

2.7 

3.1 

Fossalon 

2.5 

2.7 

2.5 

2.5 

3.5 

3.4 

2.7 

3.2 

Cervignano 

1.7 

2.2 

2.0 

2.0 

3.1 

2.8 

2.4 

2.7 

Sgonico 

2.9 

2.9 

2.2 

2.6 

3.3 

3.0 

2.4 

2.9 

Pordenone 

1.8 

2.2 

1.9 

2.0 

3.5 

2.7 

2,8 

3.0 


Ancora non piove 


La siccità invernale è un fenonme- 
no abbastanza comune nella nostra 
regione ma quella di quest’anno è sta¬ 
ta davvero inusuale. Per dare un’idea 
dell’intensità del fenomeno, basta 
pensare che in pianura ogni mese ca¬ 
dono mediamente 100 mm di pioggia: 
quindi dal 20 gennaio al 26 di aprile si 
hanno in genere circa 300 mm. In 
realtà quest’anno in tale periodo in 
molte zone della pianura friulana è 
piovuto dieci volte di meno: poco più 
di 30 mm. 

La frequenza con cui si verifica una 
siccità di questa intensità sulla pianu¬ 
ra friulana durante la stagione inver¬ 
nale, è molto bassa: un periodo di più 
di tre mesi (95 giorni) con una piovo¬ 
sità intorno ai 30 mm si ripresenta me¬ 
diamente ogni 25-30 anni. Se esami¬ 
niamo i dati di pioggia di Udine dal 
1961 ad oggi possiamo trovare ben 


inizio periodo pioggia 

di secco (mm) 


10/12/92 

17.4 

22/01/97 

33.6 

30/11/74 

49.5 

28/11/91 

58.8 

22/10/88 

62.0 

22/12/80 

84.6 

23/12/75 

89.2 

03/01/76 

89.2 

13/01/61 

89.6 

07/12/63 

90.4 


Tab. 1 - Stazione di Udine - Anni 
1961-1997. Sono riportati i 10 
periodi di 95 giorni in cui si sono 
registrate le piovosità più basse. 


pochi casi paragonabili a questo (tab. 
1 ) 

Quest’anno nell’orzo e nel frumen¬ 
to la mancanza d’acqua, oltre a con¬ 
dizionare la levata, ha impedito l’as¬ 
sorbimento dell’azoto distribuito con 
le concimazioni di copertura. Gli effet¬ 
ti della carenza di azoto ed acqua si 
sono visti alla spigatura: i cereali pre¬ 
sentavano taglie basse e spighe mol¬ 
to corte. Effetti simili si sono registrati 
anche sul colza. Situazione molto dif¬ 
ficile anche per la bietola, la cui emer¬ 
genza è risultata stentata e poco 
uniforme. Molti agricoltori per poter 
far fronte a questa situazione sono do¬ 
vuti ricorrere all’irrigazione. 

Solo nel 1992-93 le piogge in tre 
mesi sono risultate più basse del ca¬ 
so attuale. In quel frangente però la 
siccità era iniziata prima e quindi i 
danni su bietola e cereali a paglia so- 
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Dopo 28 anni una nuova intensa gelata primaverile 


Sull’Europa orientale nei giorni 15, 16 e 17 aprile 
1997 stazionava una depressione con aria fredda a 
tutte le quote; sull’Italia invece affluivano correnti set¬ 
tentrionali relativamente secche. Il giorno 16 il centro 
della depressione in quota, 
costituito da aria molto fred¬ 
da (-20 °C a 3.000 m, -35 °C 
a 5.000 m), si è spostato dal¬ 
la Polonia verso l’Adriatico, 
determinando sulla nostra re¬ 
gione dei brevi rovesci locali 
con fiocchi di neve fino a li¬ 
vello del mare, evento ecce¬ 
zionale se si considera che le 
temperature si aggiravano 
sugli 8° circa. In serata il cie¬ 
lo si è rasserenato in presen¬ 
za di aria decisamente secca. 

Ciò ha favorito in pianura la 
rapida diminuzione della tem¬ 
peratura per irraggiamento 
(cessione di radiazione ad 
onda lunga - infrarossi - dalla 
superficie del terreno verso la 
libera atmosfera). 

I valori minimi di tempera¬ 
tura si sono raggiunti nella 
bassa pianura udinese: a 
Cervignano del Friuli sono 
stati raggiunti -4.3 °C (misurati a 180 cm da terra), a 
Palazzolo -4.2 °C (vedi grafico). Significativa è stata 
anche la durata della gelata, con punte di 6-8 ore con 
temperatura sotto lo zero termico e di 2-4 ore sotto i 
-2 °C. 


Sulle zone collinari ed in prossimità dei pendìi le 
temperature sono stati più alte, arrivando «solo» a 
-1/-3 C°, per l’azione delle brezze e per la quota su¬ 
periore ai 100 m. 

Temperature così basse 
nella seconda decade di apri¬ 
le rappresentano una anoma¬ 
lia. Una conferma dell’ecce¬ 
zionaiità dell’evento si può 
avere analizzando i dati ter¬ 
mometrici degli ultimi 37 anni 
(1961-1997): una precedente 
gelata così tardiva e intensa 
si è registrata solo il 20 aprile 
del 1969 quando a Udine si 
sono avuti -3 °C. 

Questa situazione termica 
ha causato notevoli danni 
sulle colture arboree e in mol¬ 
ti casi è stata compromessa 
l’intera produzione dell’anno. 
Le specie che più hanno ri¬ 
sentito del gelo sono state 
l’actinidia (in fase di gemo- 
gliamento), le drupacee (in al¬ 
legagione) e il melo, che si 
trovava in fioritura e quindi 
nello stadio di massima sen¬ 
sibilità a ritorni di freddo. Su 
vite si sono avuti danni soprattutto sulle varietà più 
precoci. Nelle gelate di questo tipo (per irraggiamen¬ 
to) le temperature più basse si raggiungono vicino al 
suolo, per cui nelle piante da frutto i danni maggiori si 
sono registrati nei germogli più bassi. 



Temperature minime a 180 cm da terra (in viola) e a 20 cm 
da terra (in azzurro) registrate la mattina del 17 aprile 1997 
in Friuli-Venezia Giulia. La gelata del 17 aprile è stata una 
tipica gelata per irraggiamento; in queste gelate la 
temperatura deiraria è più bassa man mano che ci si 
avvicino al suolo 



Effetti della gelata del 17 aprile 1997 su actinidia (a sinistra) e vite cv. 
Chardonnay (a destra), rilevati nella bassa friulana. 
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Provincia 
di Pordenone 





ORTICOLTURA 


Nell’orto di casa 


GIUGNO - LUGLIO 
L’impegno nell’orto 

Nel mese di giugno le buone condizioni 
di luminosità e di temperatura consentono 
alle piante di crescere attivamente. L’orti¬ 
coltore è, pertanto, quasi quotidianamente 
impegnato in piccole ma importanti atten¬ 
zioni che consentono di migliorare i risulta¬ 
ti delle colture. La presenza di piccoli tun¬ 
nel, allestiti in primavera per anticipare le 
produzioni, impone un’apertura quotidiana 
dei teli di protezione fino alla loro totale 
asportazione entro metà giugno. Per le col¬ 
ture protette, una buona areazione evita i 
ristagni di umidità ed è garanzia di maggio¬ 
re sanità per le colture. L’irrigazione non 
deve essere mai eccessiva specie in previ¬ 
sione di giornate con brutto tempo, poiché 
l’umidità stagnante agevola la diffusione 



delle malattie. 

Si ricorda 
che i tratta¬ 
menti con fitofar¬ 
maci - contro i marciumi ed i dis¬ 
seccamenti delle foglie - vanno evitati in 
particolar modo negli ambienti protetti. 

In pieno campo, con il prolungarsi di 
giornate calde e asciutte, è necessario in¬ 
vece irrigare per mantenere l’umidità del 
terreno ottimale per lo sviluppo delle pian¬ 
te. Prolungati periodi di stress idrico pena¬ 
lizzano la produzione e sono causa di fisio- 
patie ai frutti (es. frutti deformi con zone ne¬ 
crotiche). Le speci orticole hanno, infatti, 
apparati radicali contenuti in grado di 
esplorare al massimo 20-30 cm di terreno; 
è quindi opportuno irrigare «poco e spes¬ 
so», peferibilmente al mattino in modo che 
le piante si asciughino velocemente, se si 



LE SEMINE 



1 TRAPIANTI 


periodo 

ortaggio 

semi 

semi per 

periodo 

ortaggio 

distanza (cm) 



(g/m 2 ) 

grammo 


tra le file 

sulla fila 

primi di giugno 

rad. Chioggia precoce 1,5-2,5 

600 - 750 

dai primi di giugno 

cavolo cappuccio 

70-80 

40-50 


cavoli (semenzaio) 

2-3 

200 - 300 


lattuga a cespo 

30-35 

30-35 


cardo 

0,3 - 0,4 

25-30 


indivia riccia 

30-35 

30-35 


fagiolo /fagiolino ramp. 7-12 

1-4 


sedano 

40-60 

30-40 

seconda metà 

rad. Chioggia e 




scarola 

40-60 

30-40 

di giugno 

Pan di zucchero prec. 1,5 - 2,5 

600 - 700 


porro 

40-80 

15-20 


bietola da costa 

1,5 

50 

dai primi di luglio 

cavolfiore 

60-80 

50-60 


carota 

0,5-1,0 

850 - 1000 

cavolo cap. aut. 

70-80 

40- 50 


lattuga a cappuccio 

1,5-2,5 

800 


cavolo verza 

60-80 

50-60 


prezzemolo 

2,5 - 3,5 

500 


cavolo di Bruxelles 

60-70 

50-60 


fagiolo nano 

7-10 

1-4 


cavolo broccolo 

60-70 

50-60 


fagiolino nano 

8-12 

2-4 

da metà luglio 

1 rad. Chioggia precoce 

40-50 

30-40 

fino a metà luglio 

finocchio precoce 

0,5-1 

250 






rad. Chioggia tardivo 

1,5-2,5 

600 - 750 






rad. Treviso precoce 

1,5-2,5 

600 - 750 






rad. di Castelfranco 

1,5-2,5 

600 - 750 






scarola (semenzaio) 

1,5-2,5 

600 - 800 
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irriga a pioggia, oppure di se¬ 
ra se si ha la possibilità di irri¬ 
gare per infiltrazione da sol¬ 
chi. Diffusa è l’adozione della 
manichetta forata per l’irriga¬ 
zione lungo la fila; questa 
consente di distribuire con 
molta uniformità anche mo¬ 
deste quantità d’acqua. Le 
piante sono sensibili agli 
stress termici, per cui d’esta¬ 
te anche l’acqua d’irrigazione 
eccessivamente fredda (10- 
15°C) con temperature dell’a¬ 
ria, e quindi dei tessuti vege¬ 
tali, elevata (25-30°C) è cau¬ 
sa di stress per le piante. A tal 
fine, se necessitano modeste 
quantità d’acqua per innaffia¬ 
re piccole aiuole di radicchio, 
lattuga, bietola da costa, ecc.. si possono 
utilizzare delle vasche di cemento o di ferro 
zincato per l’acclimatamento dell’acqua. 
Queste, riempite 24-48 ore prima dell’utiliz- 
zo, consentono all’acqua di raggiungere una 
temperatura prossima a quella ambiente. 


dranno mantenuti 20-30 cm tra le file e 5-8 
cm sulla fila. Evitare la concimazione con 
letame o compost, poiché la presenza di 
sostanza organica è causa di ramificazione 
del fittone. 

CAVOLFIORE 

Le varietà autunnali medio-precoci e 
quelle invernali vanno seminate entro metà 
giugno in modo da ottenere piantine pron¬ 
te per il trapianto da metà a fine luglio. Il 
cavolfiore è un’orticola che si presta molto 
bene a secondi raccolti, in particolare se 
trapiantato entro fine luglio dopo la scava¬ 
tura delle patate precoci. 



CIPOLLA 

Le erbe infestanti sono particolarmente 
aggressive su questa coltura per cui vanno 
controllate con zappettature ed estirpi ma¬ 
nuali. A giugno, nella fase di ingrossamen¬ 
to dei bulbi si possono distribuire 20-30 
g/m 2 di solfato ammonico per aumentare la 
pezzatura e migliorare le caratteristiche or¬ 
ganolettiche dei bulbi. 


Cure alle principali orticole: 

ASPARAGO 

Nelle asparagiaie in fase di produzione, 
la raccolta non va prolungata oltre i primi 
di giugno. Per l’asparago bianco, all’aper¬ 
tura dei cumuli si può distribuire in superfi¬ 
cie del compost arricchito con del concime 
minerale che verrà successivamente inter¬ 
rato. Durante l’estate bisognerà controllare 
manualmente le infestanti con ripetute zap¬ 
pettature ed evitare le carenze idriche me¬ 
diante irrigazioni di soccorso al fine di man¬ 
tenere sempre attiva la vegetazione. In pri¬ 
mavera la produttività della coltura è, infat¬ 
ti, legata alle sostanze di riserva immagaz¬ 
zinate nelle radici durante l’estate dell’an¬ 
no precedente. 

BASILICO E SALVIA 

Per prolungare la fase vegetativa e quin¬ 
di la produzione di foglie, vanno eliminate 
le infiorescenze mediante asportazione ma¬ 
nuale. Il loro costante uso in cucina è moti¬ 
vo per evitare ogni trattamento chimico 
contro funghi ed insetti. 


PATATA 

Entro fine maggio va ultimata la rincal¬ 
zatura avendo cura di creare ai lati delle 
piante una porca rotonda e soffice. Si darà, 
così, maggior spazio ai tuberi per svilup¬ 
parsi, si eviterà rinverdimento degli stessi 
ottenendo allo stesso tempo un buon con¬ 
trollo meccanico delle infestanti. Prima di 
eseguire la rincalzatura si possono distri¬ 
buire piccole quantità di un concime azo¬ 
tato (es: nitrato ammonico 300-400 g ogni 
10 m 2 ) al fine di sostenere lo sviluppo della 
coltura. 

Il controllo della dorifora della patata, vi¬ 
ste le modeste superfici interessate da tale 
coltura nell’orto di casa, va iniziato già a 
maggio raccogliendo manualmente gli 
adulti che, dopo la stasi invernale, escono 
dal terreno e si preparano per l’accoppia¬ 
mento. Alla schiusura delle prime uova, 
verso metà giugno, il controllo delle larve 
può essere eseguito con un trattamento a 
base di Bacillus turingiensis var. kurstachi 
ripetuto dopo 10-12 giorni. Le larve mori¬ 
ranno lentamente dopo 3-4 giorni per gli ef¬ 
fetti devastanti che questo batterio eserci¬ 
ta a livello del loro intestino. 


CAROTA 

Le carote seminate a file da metà aprile 
a fine maggio vanno diradate; a seconda 
dello sviluppo della varietà coltivata an¬ 


PEPERONE 

La coltura è molto sensibile agli eccessi 
di umidità per cui, se l’irrigazione viene fat¬ 
ta con la manichetta forata, questa va si- 
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stemata almeno a 10-15 cm dal colletto 
delle piante. La vegetazione, in particolare 
se abbondante, va sostenuta con reti o pa¬ 
letti evitando di scoprire i frutti; sono, infat¬ 
ti, le foglie che proteggono le bacche dalle 
scottature del sole. 

POMODORO 

Sulle varietà indeterminate va eseguita 
settimanalmente la sfemminellatura, elimi¬ 
nando i germogli che si formano all’ascella 
delle foglie. Se questi sono piccoli posso¬ 
no essere spezzati manualmente senza 
danno, altrimenti vanno tagliati con l'ausilio 
di forbici o di un temperino. Per evitare la 
diffusione di malattie è bene ogni tanto di¬ 
sinfettare le lame immergendole in un po’ 
di varechina. Squilibri idrici sono causa, so¬ 
prattutto nei pomodori a pera della macu- 
latura apicale (marciume dell’apice). Per 
contenere i danni provocati da questa fisio- 
patia, oltre ad irrigare «poco e spesso», è 
possibile, quando i frutticini hanno la di¬ 
mensione di una nocciola, fare dei tratta¬ 
menti con una soluzione di cloruro di cal¬ 
cio (1,5-2 g/l). L’intervento localizzato sui 
frutti, va eseguito verso sera e ripetuto a 
distanza di 48 ore per 2-3 volte. 



RADICCHIO 

Ad inizio giugno si può seminare il radic¬ 
chio chioggiotto precoce, mentre per quel¬ 
lo medio precoce è preferibile aspettare la 
seconda quindicina del mese. Ai primi di 
luglio si può procedere alla semina del tre¬ 
vigiano precoce e del tipo «pan di zucche¬ 
ro» per raccolti precoci. 


ZUCCHINO 

Entro metà giugno si 
possono ultimare le se¬ 
mine scalari o i trapianti. 
Per una maggiore sanità 
della coltura è consiglia¬ 
bile ricorrere alla paccia¬ 
matura con polietilene 
nero o all’allevamento 
verticale delle piante me¬ 
diante l’ausilio di paletti. 
La totale eliminazione dei 
fiori maschili è una prati¬ 
ca da evitare, poiché 
compromette l’impollina¬ 
zione dei fiori femminili e 
quindi lo sviluppo delle 
zucchine. 


I FITOTERAPICI VEGETALI 

Controlliamo gli insetti delle piante con le erbe 


Diverse piante spontanee e coltivate contengono 
delle sostanze chimiche vegetali dotate di proprietà 
insetticide. Tali principi attivi sono presenti nelle pian¬ 
te in concentrazioni molto basse e, nei preparati che 
si possono ottenere quali macerati, infusi o decotti, 
sono caratterizzati da bassa persistenza e rapida de¬ 
gradazione. È importante, quindi, intervenire con 
tempestività solo quando il parassita è presente e 
vulnerabile. I fitoterapici vegetali non sono, infatti, 
dotati di azione preventiva. 

In genere i preparati vegetali vanno distribuiti nel¬ 
le ore più fresche della giornata, preferibilmente al 
tramonto, per non compromettere l’effetto insettici¬ 
da. Fa eccezione il decotto o l’infuso di equiseto che 
va distribuito nelle ore più calde della giornata. Per 
aumentare l’adesività dei preparati si consiglia di ag¬ 
giungere del Sapone neutro di Marsiglia (1000 g/hl) o 
della Bentonite (100-200 g/hl). 

Alcuni fitoterapici vegetali 
di facile preparazione 

ORTICA 

Proprietà : Attiva contro afidi e acari. 

Dose : 10 kg di piante fresche o 2 kg di piante 

secche in 100 I d’acqua. 


Utilizzo ' Macerato di 1-2 giorni , distribuito tal 
quale sulle foglie. 

Macerato di 4 giorni , diluito in acqua al 
20% e addizionato di 1 kg di zucchero 
ogni 20 I di preparato. 

POMODORO 

Proprietà; . Attiva contro afidi e cavolaia. 

Dose : 2,5-3,0 kg di piante fresche, foglie o pol¬ 

loni in 10 I d’acqua. 

Utilizzo : Decotto , dopo aver fatto bollire per 20- 

30 minuti le dosi sopra riportate diluire 
il succo in 90 I d’acqua fredda. 

AGLIO e CIPOLLA 

Proprietà : Attivi contro afidi, acari e mosca della 

carota. 

Dose : 750 g di bulbi o 5 kg di piante fresche o 

2 kg di piante essiccate in 100 I d’ac¬ 
qua. 

Utilizo : Infuso non diluito, irrorato direttamente 

sulle piante o sul terreno. 

Macerato non diluito, distribuito diretta- 
mente sulle carote durante lo sfarfalla¬ 
mento della mosca della carota. 
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Informazioni dall’Unione 
Europea 


a cura di 
E. Badilanti 


Sintesi dei provvedimenti adottati nei mesi di feb¬ 
braio, marzo e aprile 1997 dall’Unione Europea ineren¬ 
ti il comparto agricolo. Fonte: AGRICEE- Consulta del¬ 
l’Agricoltura delle Venezie. 

ORTOFRUTTA 

La Commissione Europea ha elaborato 
una proposta relativa ad un nuovo piano 
di estirpazione degli impianti specializzati 
nella produzione di mele, pere, pesche e 
nettarine. 

Tale proposta prevede un premio unico di 
circa 5.000 Ecu/ha per l’estirpazione (tota¬ 
le e parziale) degli impianti con una den¬ 
sità minima di 300 alberi/ha. Secondo i 
calcoli i 100 milioni di Ecu messi in pre¬ 
ventivo dovrebbero consentire di eliminare 
dalla produzione circa 20.000 ha in tutta 
Europa. 

In rapporto alla produzione si dovrebbe ar¬ 
rivare a una riduzione di 177.750 tonellate 
per le mele, 49.130 t per le pere, 81.600 t 
per le pesche e a 18.4001 per le nettarine. 


LATTE 

La Commissione Europea ha sanzionato 
l’Italia, la Spagna e la Grecia per il manca¬ 
to pagamento delle penalità dovute a se¬ 
guito del supero delie rispettive quote lat¬ 
te per la campagna ’95/’96. 

Con tale provvedimento Bruxelles ha deci¬ 
so di sospendere i versamenti Feoga ver¬ 
so i rispettivi bilanci nazionali, che per 
l’Italia ammontano a tre rate mensili di 108 
miliardi di lire. 

Il Commissario Fischler commentando la 
decisione presa, ha tenuto a precisare che 
la Commissione continuarà a vigilare affin¬ 
chè le Autorità nazionali dei tre Paesi ac¬ 
certino che i produttori che hanno supera¬ 
to le quote, paghino le multe come avvie¬ 
ne negli altri Stati membri. 

A proposito del rapporto quote e produ¬ 
zione, nella campagna lattiera 1995-’96, 
l’Italia in rapporto alla quota di 9.713.005 t 
ha prodotto un supero di 477.8261 (+ 5%). 


PROWEDIMENTI LEGISLATIVI 

Riepilogo dei Regolamenti pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’U.E. 


- L. n. 48 del 19.02.1997: Direttiva '97/8/CE di inte¬ 
grazione alla normativa sulle sostanze ed ai prodotti 
indesiderabili nell’alimentazione degli animali; 

- L. n. 51 del 21.02.1997: Reg. n. 307/’97 con modifi¬ 
che alla normativa sulla protezione delle foreste con¬ 
tro l’inquinamento atmosferico; Reg. n. 308/’97 ine¬ 
rente la protezione delle foreste contro gli incendi; 

- L. n. 62 del 4.03.1997: Reg. n. 411/’97 che riguarda 
i programmi operativi, i fondi di esercizio e l’aiuto fi¬ 
nanziario comunitario nel settore dell’ortofrutta, non¬ 
ché il Reg. n. 412/’97 sulle modalità di riconoscimen¬ 
to delle organizzazioni dei produttori nel settore del- 
l’ortof rutta; 

- L. n. 67 del 07.03.1997: Reg. n. 435/’97 che stabili¬ 
sce modifiche sulle modalità di applicazione del Reg. 
n. 2078/’92 relativo ai metodi di produzione agricola 
eco-compatibili con la cura dello spazio naturale; 

- L. n. 76 del 18.03.1997: Reg. n. 487/’97 su modalità 
di applicazione delle azioni di promozione e di com¬ 
mercializzazione delle carni bovine di qualità; 


- L. n. 80 del 21.03.1997: Reg. n. 508/’97 e n. 510/’97 
sull’apertura della campagna di distillazione1996/’97 
e della distillazione preventiva; 

- L. n. 83 del 25.03.1997: Reg. n. 534/’97 relativo alla 
concessione dei premi di abbandono definitivo delle 
superfici viticole, nonché il Reg. n. 535/’97 di integra¬ 
zione delle norme sulla protezione delle indicazioni 
geografiche e delle denominazione di origine dei pro¬ 
dotti agricoli ed alimentari; 

- L. n. 87 del 02.04.1997: Reg. n. 577/’97 riguardante 
modalità applicative sulle norme di protezione delle 
denominazioni del latte e dei prodotti lattiero-caseari 
all’atto della loro commercializzazione; 

- L. n. 93 del 08.04.1997: Reg. 609/’97 relativo alle 
modalità di applicazione delle norme per la designa¬ 
zione e la presentazione dei vini e dei mosti d’uva; 

- L. n. 94 del 09.04.1997: Reg. 616/’97 recante modi¬ 
fiche alla normativa di applicazione dei regimi dei pre¬ 
mi nel settore delle carni bovine. 
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RIFORMA DELLA PAC 

Il Direttore Generale dei servizi dell’agricoltura di 
Bruxelles ha annunciato che prossimamente saranno 
presentati 3 rapporti sulla possibile evoluzione dei mer¬ 
cati del settore del latte, della carne bovina e dei ce¬ 
reali. 

Secondo lo stesso Direttore, Legras, fra l’inizio del di¬ 
battito ed il completamento della prossima riforma del¬ 
la PAC dovrebbero passare almeno due anni, al termi¬ 
ne dei quali l’Europa dovrà aver deciso quali meccani¬ 
smi adottare per la gestione dei mercati agricoli dopo 
il 2.000. 

Legras ha, inoltre, ha dichiarato che nel prossimo futu¬ 
ro, di fronte alle pressioni ecercitate dai partners del 
commercio mondiale, l’Europa potrebbe trovarsi obbli¬ 
gata ad aumentare il tasso di messa a riposo dei terre¬ 
ni ed a diminuire le quote di produzione nel settore lat¬ 
tiera-caseario. A questo punto si sarà costretti a gio¬ 
care la carta della competitività della produzione co¬ 
munitaria, cercando di approfittare dell’espansione del 
mercato mondiale attraverso una compensazione dei 
prezzi interni. Questo scenario richiederebbe natural¬ 
mente il mantenimento di un sistema di meccanismi di 
sostegno al reddito, compatibilmente con le azioni di 
tutela dell’ambiente. 


BiOCARBURANTI 

La Commisione Europea ha espresso parere negativo 
su due aiuti italiani destinati a favorire la produzione di 
biocarburanti. Le misure entrate nel mirino di Bruxelles 
riguardano un aiuto di 150.000 lire/ha, previsto per i 
produttori di semi di colza e di girasole coltivati in ter¬ 
reni destinati a set-aside e di un aiuto sotto forma di 
esonero dei diritti di accise per un contingente annuo 
di 125.000 Tn di biodisel ottenuto tramite la esterifica¬ 
zione di olii di semi oleosi coltivati sugli stessi terreni. 
All’Italia è stato dato un termine di due mesi per modi¬ 
ficare il sistema contestato. 

In relazione alle deroghe fiscali applicato in favore dei 
biocarburanti, la Commissione aveva eccepito anche 
sul comportamento della Francia, che però ha già pre¬ 
sentato un nuovo piano per incentivare la produzione 
e l’utilizzo dei biocarburanti. A proposito del nuovo pro¬ 
getto francese, la Commissione ha comunicato di non 
presentare obiezioni, in quanto lo stesso si inserisce 
nella strategia che mira a ridurre la dipendenza dal pe¬ 
trolio ed incoraggia lo sviluppo delle fonti energetiche 
alternative, favorendo un migliore utilizzo delle risorse 
agricole ed è conforme agli obiettivi perseguiti dalla 
politica europea di tutela dell’ambiente. La Commis¬ 
sione si è però riservata il diritto di verificare in futuro 
che il regime sia applicato in modo non discriminatorio 
e non favorisca unicamente la produzione nazionale. 


PREZZI 

La Commissione Europea ha definito e trasmesso al 
Consiglio dei Ministri le proposte in materia di prezzi 
agricoli e le misure connesse, per la campagna 
1997/98. Salvo qualche minima eccezione, è prevista 
una conferma dei prezzi agli stessi livelli per la campa¬ 
gna in corso. Alcuni aggiustamenti riguardano la pro¬ 
posta di riduzione per gli importi delle maggiorazioni 
mensili per i cereali (-9%) e per i rimborsi allo stoccag¬ 
gio dello zucchero (-16,6%). 

La Commissione ha riaffermato la necessità di adotta¬ 
re una riduzione degli aiuti ai seminativi per integrare i 
finanziamenti per le misure di sostegno per il settore 
bovino conseguenti alla crisi della mucca pazza. Infatti 
nella proposta si indica una riduzione del 7,3% per i 
cereli, del 4,2% per i semi oleosi e del 26,8% per il set- 
aside. Commentando la proposta il Commissario Fi- 
schler, ha sostenuto che i Ministri dell’agricoltura do¬ 
vranno tener conto delle sfide che il prossimo futuro ri¬ 
serva, come l’allargamento dell’UE all’Est ed il nuovo 
negoziato nel quadro dell’Organizzazione Mondiale del 
Commercio. 


AMBIENTE 

Nel quadro del programma comunitario della politica 
ed azione a favore dello sviluppo dell’ambiente «verso 
un nuovo sviluppo sostenibile», la Commissione Euro¬ 
pea ha formulato l’invito a presentare, anche per il 
1997, le proposte per azioni generali d’informazione e 
sensibilizzazione sui problemi dell’ambiente. 

I temi su cui dovranno indirizzarsi i progetti potranno 
riguardare l’applicazione della legislazione in materia di 
ambiente, l’integrazione dell’aspetto dell’ambiente in 
altri settori di attività, gli strumenti economici/fiscali e 
dell’occupazione; le azioni riguaderanno le acque, i ri¬ 
fiuti, il rumore e la tutela della natura. I progetti potran¬ 
no essere realizzati con l’organizzazione di conferenze, 
seminari, corsi di formazione, manuali e progetti-pilota. 
Per incentivare l’interesse per la tutela dell’ambiente la 
Commissione Europea ha creato un Forum generale 
consultivo sull’ambiente e sullo sviluppo sostenibile. 
Tale organismo, sulla base del lavoro svolto nei prece¬ 
denti tre anni, ha pubblicato il documento «Vision 
2020» con una serie di raccomandazioni concerenti gli 
orientamenti che la Commissione dovrà dare alla poli¬ 
tica ambientale nel prossimo secolo, con l’adozione di 
proposte innovative a lungo termine per uno sviluppo 
durevole nell’UE. 
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UNA SCUOLA PER I GIOVANI 


Stai frequentando la 3 a media? 

Hai fatto la tua scelta professionale? 

Sei interessato ai settori agricolo e ambientale? 

Il Ce.F.A.P. organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 


OPERATORE DI AZIENDA 
AGRICOLA 
scuola convitto di Fagagna 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-econo¬ 
miche necessarie per operare correttamente in pic¬ 
cole e medie aziende agricole; saper adottare tecni¬ 
che produttive coerenti con le normative vigenti ed 
in sintonia con le scelte aziendali. 

1- 

i r 



OPERATORE AGROAMBIENTALE 
scuola convitto di Tolmezzo 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economi¬ 
che necessarie per operare correttamente in azien¬ 
de agricole ad indirizzo agro-ambientale; saper 
adottare tecniche di produzione, di trasformazione, 
di tutela e valorizzazione dell’ambiente rurale coe¬ 
renti con le normative vigenti. 


OPERATORE DELLE AREE VERDI 
scuola convitto di Fagagna 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-econo¬ 
miche necessarie per eseguire con competenza le 
attività relative alla creazione e manutenzione di 
parchi pubblici e privati, campi sportivi, aree verdi 
e giardini. 


Didattica: è adottata la metodologia delPALTERNANZA che prevede periodi di attività teo¬ 
rica presso il Centro, periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di 
provenienza e nei Paesi dell’Unione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni per l’ottenimento della qualifica di operatore, il Centro di formazione 
propone un successivo corso di specializzazione. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di « QUALIFI¬ 
CA PROFESSIONALE » valido per: 

O l’iscrizione all’Albo professionale degli Imprenditori Agricoli; 

O l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dalla L.R. 19/88 e successive modifi¬ 
che; 

c> 1’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

O il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professio¬ 
nale. 
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